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EMINENTISSIMO 

P R I N C I PE 


f}n già per^kìqo^ 
^ ne -y ma per giu- 
flixla mi do r onore d umiliare air E. 
^uefla mia Opera • Poiché ella e tutta 
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EVE D 1 C A.TO KI A 
fm , SI per aver contribuito più d o- 
^dtrà a metter il Servo di Dia , 
cui fi tratta , in ijlato di fare ficcar k 
fue religiofe virtù in quejia noflra Ita- 
lia \ h anche per e(jérfi denota metter- 
mi 5 per cosi dire , la penna in mano , 
e proccurarmi col Juo autorevoUjfimo pa- 
trocinio la quiete neceffaria per pubblicarle. 
Che Je le Opere , fecondo il parere d‘ Ar- 
chimede , non debbonfe dedicare , fenonche 
a coloro che maggior giudizio e co^i- 
zione ne anno \ veramente anche per tal 
motivo , quefla mia all" E. V, fi richiede . 
Attefoche non pure ella e fludiofìjfrma del- 
le Storie pie , e divote 5 ma gh Scrittori 
d" effe altamente premia , e mantiene ; con- 
fervando in ciò Ì antico , e lodevolijfemo 
cofìume de Jmi ragguardevoli piijfemi 
Progenitori ^ infime con tutte le altre vir- 
tù > e.fegfialati doni,^ che in ejfi da molti 
feeplh 

\ . i . ' ■ 4 

^ Spar- 
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Dedicatoria 

V Sparguntur in omnes, 
r • In te mifta fluunt : &: quae divifa 
Beatos 

Efficiunt, colleéìa tcncs . 

In foni , tanta e la Jùhlimita delle vir^ 
tu di F. E. tanto e lo Jplendore m 
qualità di bene , che molto meno affai è 
tutto quello , che per mia lingua , e mia 
pema fe ne potrebbe dire. 

- Ammira tutto 7 mondo le infinite doti, 
di natura ^ e di fortuna , le quali fono in. 
F.E. Ma io umilmente inchinando ! arn 
tichiffima naìbiltd della Caja Corfìrù > ofi 
fervo nella perfòna di F. E. laffabdita » 
la pietà ^la cortefìa.^ la generofitd^la bon- 
tà deir animo , la gravita dell ingerì t 
rinjkfjìhile Si^oria^con cui ella tenendo ^ 
gli occhj aperti , e al Cielo , e ferrici 

dia terra , regge animofìffpmmente gl irn-. 
pegni prefi a favore degli oppreffi . Dt^ 
modoche fèmbra^ che con hi favellafie il 
Padre San demordo , diorche fcrivevai. 

a 3 Ajunti 
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Dedicatoria 

(a) Ajunr , apud vos plus valere pauperis 
precem , quàm potentis vultum. §luc\fìc\iè 
JElla, fi 'vergogmjjè (Jteffir grande , e felice^ 
'vedendo dfiuoi piedi oppreffa l’innocenza 
joltcmto perciò povera > umile ^ e sfòrtu- 
jaata . La qual c<fia , ed altre fimili tanto 
rijplendona in tutto *l corfo della di lei 
vita^ cìx non v’ha dubbio^ che i Pofieri 
volendo dare un’idea giufla^ e finceradi 
y, E. non fieno per valerfi di quefte paro- 
le : (b) Ulum virum ncque periculi tempo-, 
ftas, ncque honoris aura potuit unquam 
de ilio curfù vitas ^ aut fpe , aut metu di- 
movcre . . 

V Imperator yalentiniano proponeva fi 
per norma , e modello della Jùa ammini- 
(ir azione ^ il gorvemo^ e la condotta di al- 
cuni cojpicui Prelati de’ firn tempi • Vo- 
lejje Iddio , pjfùnentifiìmo Signore , che i 
Sovrani fi rijòlvejfiro a giorni nofiri di 
volger lo /guardo a y,E*e di fpecchiarfi, 
nelle Jite ma^mùme operazioni . Certa 

' ' co- 

a Epift.ij.qu2eft ad Honorium Papam. 
b Dion.l.57.8e Cic.orat.proP«SeiUoquentcs de Catone 
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Dedicatoria 

cofa èj che imparerebbero ben prejio-i che 
la liberalità confìfle meno nel dar dimol- 
to j che nel dar a propofito che a chi 
governa è lecito di fiordarfi d'una jol co- 
fa , cioè -ideile ingiurie 5 che maggiore dev 
effère il contento del Principe nel benefit- 
care di quello fia il godimento àà chi ri- 
cove il benefizio ì che ^ tolta la potefla di 
beneficare i egli non ha cofa alcuna inrvi- 
, diabile i che egli è creato più per gli altri ^ 
che per fefiejfo ; che sfors^o alla gmrra 
dove confervar *vvvo il defiderio della 
pace : che intanto dà Popoli gli far a ven- 
duto cibi che gli fi deve-y in quanto egli ren- 
derà a Dio tutto quello , di cui gli è de- 
bitore j finalmente che la vera grcmdex;^ 
Xa non confi fle nel far cojè grandi , ma 
cofe buone , e nel governare con tanta ret- 
titudine di mente , e di cojcienza , che fi m 
ricavi il frutto , che ne ricava in oggi fi": Ei 
e che già accennò Cajfiodoro : (a) Hic eft 
probatx confcicnti» gratiffimus fru^us,' 


a 3 


ut 


a. Variar J.x.epw{« 
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Dedicatoria. 

ut quamvis fumma potuerit adipifci ; judi- 
cetur tamen ab omnibus , plus mereri . 

Ardito , fingolare , e cagionato da 
nial prevenzione di troppa gratitudine mi 
parrebbe queflo mio dejtderio di vedere i 
iGran Principi imitatori Jòlleciti dell" E. K» 
Jè da un famojtjjimo Perjònaggio par juo 
non mi fojjè flato più volte Juggerito . 
Ne può dirfi ^ che in ciò egli mgarmajje^ 
0 foJJe flato ingannato . Conciofliacofache-) 
Jè le principali Regie prerogative de" Mo- 
narchi Jòno racrhiujè in quefle poche pa- 
role di Seneca il tragico*. 

Hoc Reges habent 
Magnificum & ingens , nulla quod 
rapiat dies, 

, Prodeffe mifèris , fupplices fido lare 
protegcre : 

In chi più , che in V, E. rifplendono 
con maggior decoro ^ e fi mofirano degne 
di più fìcura imitazione \ 

EJfendo cosi grandi i meriti dell £. V, 
Med. A(t,z* Scoi. 2, ben 
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Dedicatoria 
hm conofco , che queflo mio e troppo pic- 
ciol dono , e di poco pregio : Jennonche , atr 
tefa, la. fìncerita deW mimo mio , d quale 
pivUtoflo 5 che dia qualità del prejente la^ 
Jupplico a 'Volere , per Jua infinita beni- 
gnità e cortefìa , aver riguardo e confide- 
r azione ^ diventa nondimeno grande , e pre- 
, gervole* dunque l*E, V» umana- 

mente gradire l'intenzione che è in me 
grandij^ma di volerla onorare , la qud 
cofa non so meglio per ora farle conofce- 
re , che coir offerirle quefla umil mia fa- 
tica • £ fehbene a maggiori cure ella l'a- 
nimo Juo nobilijjlimo ha rivolto , fi com- 
piaccia tdora^ quando le farà conceduto.^ 
di poter dquanto torfi da' gravifftmi ’ma- 
neggjy e ripofire dagl' importmtijjìmi ne- 
gozj 5 qu^f per modo di ricreazione , e di 
diporto .y di fpendere deuni pochi momenti 
di tempo in leggendo queff Operetta . Il 
che mi recherò a Jìipremo favore 5 e mi 

a 5 fi 
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fi accrejcerarmo gl* immenfi mothi ^ per 
li quali f(m profimdijfimo inchino mifi- 
fcrivo» 

Vi Fojlra Vfnmmx^ 
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Vmilifs, detùtìfs. ùhblig» SertìtOYc 
F. Malachia d’ Inguimbert. 
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T Ibmm cui idk Vita 'di 

a- <fc’ Monaci ci- 

fteraenfi dellajhretta o/ferv.mi^a della Badia di Buonfol- 

compofio da F. Malachia ctinguimben &c. iuflii 
Reverendiirimi Patris S^. Palatii Apoft. Magiftri 
perlegi , & cum nihil in eo , quod 
abhorreat a Fide, & bonis moribus, oflfenderim?eiHn 
publica luce denari pofle cenfeo &c. £x Coll. Roin. 

Sifii Soco yefuSacerdos . 
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A vendo , per comimffioiie del Reverendifs. P. 

p, Gregorio Selleri Maellro del Sac.PaJ.Apoft. 
veduto con parricolar confolazione del mio animo , 

U Ragguaglio della Vita di D. Malachia di Garney- 
rin tofeompofto dal Reverendifs. P. D. Malachia 
d’Iivniimbert Monaco di Buonfollazzo - non vi ho 
ritrovato, fe non che Dettami di Celefte . dottrina, 
emaflìme fine d’Euangelica veritd, eferatatecon 
eroicità di fpirito daU’ Eroe , che fi propone , e de- 
fcritte’con chiara, ed efuditaeloquenza dall’Autore: 
Quale perchè è ben cognito al Mondo Letterario , 
e per la fua pietà , e per il profondo fapere ne var) , 
dotti, e applauditi libri dati alla luce , non deve fog" 
piacere ad occhio torvo di critico ariftarco , ma ri- 
game i dovuti premj di lode anche nella prefeme 
Opera , che per pubblico benefizio giudico degnuti- 

ma delle ftampe . Così&c. , , 

Dat. Nel Collegio della Madonna Santiffima del- 
la Vittoria li iS. Gennajodel lyad. 

Fr. Leone di S> Felice Cactnelitnno Scdl%o Lettore della, 
Sac.Teol.eConftdtore delle Sac.Con^ega%ìoni delt 
Ind. e de i B^ti . 
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A vendo JLviita la forte di tener corrifpondcnaa 
colla b. it». di D.Malachia di Garneyriii Aba- 
te delMonaftero di Buonibllazzo in Tofcana della 
più ftretta ofl'crvanza dell’ Ordine di Ciftello ^ quali 
per tutto il tempo che vilfe in detto Monaiter OiCome 
dalle file lettere, che tuttavia coniènro>non mi giuor 
gè nuovo il ragguaglio della fua Vita,aacorche' Tab- 
fca Ietto conìoinma mìa foddisfazione , avendolo 
ofecrvatoben diftefo dall’eradita penna del P.IXMa- 
lachia d’Inguimbcrt Monaco dd fuddetto Monaftero 
di BuoofollazzOjCoM’Appendkein ultimo delle maf- 
fitne raccolte dal detto Servo di Dio dalla bocca 
dell’ Abate di Rausè primo Abate riformatore della 
Trappa: e tanto nell’unojche nell’altre non vi ho tror 
varo colà alcuna, che polàa efser contraria a i Doin- 
mi della S. Fede Cattolica, ed alla Mocale Criftiana; 
anzi contenendo il detto ragguaglio non Colo un’ag- 
gregato di moke virtù , ma anche un’ cfatta oficr- 
vanza della Regola di S.Benedetto, e una teffitnra di 
mortilìcazioni , e penitenze tanto hiteme , che efter- 
ne, ftimo , che dandoli alla luce pofsaefserc di fom- 
ma edificazione a tutt’ i Fedeli , e d’ incentivo alla 
Penitenza , giacche la vita del Criftiaoo , fecondo il 
Sac. Concilio di Trento , perpetua Tankentia ej^ede- 
bety e molto più a i Religiolì , i quali per ragione del 
loro flato , tendere debent adperfè&ioitenti come infe- 
gna rAngelico Dottor S.Tommafo. Dato in Roma 
quello dì 1 8. Marzo 1 7 2 6 - 

i 

7 {iccot Antonio Canonico O^iò Confuta della 
Sacra Congregea^one delP Indice . 
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D Icommiffione del Reveréndlfs. P. D. Marco 
Cecchi Abate del Moiuftero de’SS.Vincenzio, 
ed Anaftafio ad ^qms Sahias del Sacro Ordine Ci- 
ftercienlè , e Procuratore in Roma delle due Provin- 
- eie Tofeana , e Romana ; ho veduto , e c<mi fpeciale 
attenzione ho lecco II ragguaglio della yita di DMa- 
lachia di Cameyrin &c. compofto dal M. l{.’p.D.MaLt- 
chia d Inguimbert Monaco Ciftercienfe della Badia di 
Buonfolla%gp . E non folainente Tho trovato immu- 
ne da tuttociò , che potrebbe pregiudicare alla inte- 
grità della Cattolica Fede, Oneftà de’ coftmni, Dot- 
trina de’Canoni , e rifpetto dovuto a’ Principi ; ma 
ripieno altresì di tutti quei lumi , che fono necefsarj 
ad un fedel Criftiano , che voglia incamminarfi per 
l’ardiu via della perfezione , colla imitazione dell’ 
eroiche virtù praticate dal buon fervo di Dio , di cui 
fi parla * Quindi lo giudico degmffimo del torchio. 
Dat. in Roma nell’ Ofpizio di detto Monafterio il 
24. Febb. 1726. 

- Ddìuglielmo Tofehi cibate Cifiercienfe del Monajìero 
di Fojfanuora . 

Attefa la relazione del P. Révérendi'ffimo Abate 
Tofehi fi da ampia facoltà al M. R. P. D. Malachia 
d’Inguiinbert di mandar alle ftampe il Libro intito- 
lato come fopra , concorrendovi il confenlò del Re- 
verendiflimo Regg. di Tofeana - 

D. Marco Cecchi Trocurator Generale T ofeano, e 
baie del Monajierio di SS.yincen^^OyÓ" jtnaftafìo 
' ad Uquas Sahias, 


IMVB^IMMTVB^ 

Fr. Gregorius Selleri Ordinis Pr«dicat.Sacr. Palatli 
ApofioUci Magifier . 


j 
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Pròtefta dell* Autore . 


T utto ciò 5 che nel prefente Componimento fi 
contiene , riguardante legeBa , che fem^ 
brano tahfolta foprannaturali ^ ole virtù Jìngom 
lari del P. Abate D, Malachia di Garheyrin , Io 
fottofcritto , conformandomi appieno al Decreto 
della Sac. Congregazione del S, Uffizio pubblicar- 
to a* 1^, di Marzo Panno 162^, dichiarato dal- 
la S, M, di Urbano Vili, a* 5 . di Giugno 163 1., 
e confermato cC%,di Uiglio 1634. dichiaro 
e protefto , non doveV ejfer prefo in altro fenfo , 
che in quello permeo dal detto Decreto , ne do- 
ver cjigere altra fede , che quanta ne può avere 
V umana Ilioria , £ ciò fia detto^ peH dejìderioy 

che tengo difottoporre tutto quejlo Componimen- 
to , e tutto me Jleffio , come Criftiano Cattolicoy 
e Religi foy al giudizio della Santa Sede Apolìo- 
licay di cui mi protejio voler vivere e morire uh- 
biMentiffimo figliuolo , 

F. Malachia d’Imguimbert. 



I PSE Redor , ipfè regiila fratnim : 
legcbant in vita cjus quomodo con- 
verfarentur : Òc ipfè ante illos prseibat 
in jultìtia & fànditate coram Deo, nifi 
quòd prxter inftituta communia , multa 
fingulariter facicbat , in quibus potiùs 
praeibat omnes , & nemo poterat illum 
ad tam ardua {èqui. 

Sandt.Bemard. in vita SanéU Malachix Gap. VI. 
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VITA 

DI Dr MALACHIA 


DI GARNEYRIN. 

Ddio noftro Signore , che 
vuole veramenre , die tutti 
gli uomini fieno filivi, fa com- 
parire di tempo in tempo , ed 
in ogni fecolo nel mondo cer- 
te anime predilette dalla fua mifericordiajche 
incontrando il gradimento di tutti gli uomini 
fervono a rimettergli nel fenderò della peni- 
tenza 5 e ad eftirpare gli abufi , e le abomina- 
zioni delfempietà . Sono quelle Anime ma- 
gnificamente arricchite da lui de’ tefori della 
fua Onnipotenza, per farle degne d’onore , e 
di gloria , onde guadagnandoli la confiden- 
za de’ grandi , e la venerazione de’ piccoli , 
fentano e gli uni e gli altri dalla loro in- 
corrotta dottrina fante illruzioni , e parole 

A ^ di 
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i VITA DI D. Malachia 
di vita . Le benedizioni , e le grazie , di cui 
le ricolma , fortificano in e^e b'i volontà , e 
Lardeiite defiderio di ofTervare religiofamen- 
te la Tua fanta legge ; affinchè il mondo tutto 
comprenda dal loro efempio , quanto utile 
cofa fia raffczionarfi , e il foggettarfì ad una 
efatta ubbidienza de’ fuoi divini voleri , che 
fono pieni di dolcezza , e di equità . Final- 
mente egli regola tutti gli avvenimenti del- 
la loro vita in guifa tale , che i triboli e 
le fpine fono mefcolate colle rofe , c co* 
giglj , che nafcono loro , per dir così , fotto 
i piedi , alfine di rendergli conformi all’im- 
magine del fuo divino Figliuolo , che aven- 
do addoffato agli uomini un giogo foave, 
cd unafoma leggiera, volle non per tanto 
entrare nel fuo Regno per la via de’ pati- 
menti , e non vuole , che vi abbiano l’ingref- 
fo fe non coloro , che lo rapifeono con vio- 
lenza . 

I doni di grazia , de’ quali ha veduto il 
mondo doviziofamente arricchito il P. D. 
Malachia già noftro Padre , ed Abate, e 
l’efficacia, con cui ha operato in lui la gra- 
zia medefima per la fantifìcazione fua , e , 
di molte anime , fonò prove cotanto eviden- 
ti, eh’ egli fìa flato ne’ noftri tempi uno 
di coloro, che Iddio ha fcelto abeterno per 

fare 1 
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DI 'GARNEYRIN. 3 

fare fpiccar la bontà , l’onnipotenza , e la 
profondità impenetrabile de’ configlj dell’ 
increata Sapienza , che noi abbiamo credu- 
to di elTere indifpenfabilmente obbligati a 
pubblicare la relazione della Tua vita. E 
' quello un tributo di lode dovuto a Dio , 
che ha fparfo con larga mano fopra quello 
gran Monaco le fue grazie , e l’ha ripieno 
di fpirito di fapienza , e d’intelligenza , per 
clTere glorificato in lui per tutto il corfo de’ 
fecoli avvenire . ' 

D. Malachia di Garneyrin nacque a Sciam- 
bery Metropoli della Savoja il giorno 1 6. di 
Marzo deiranno 1654. Il nome datogli nel 
Battefimo fu Giovanni , ed egli il portò fin 
al fuo ingrelTo nella Badia della Trappa . 
La famiglia , dalla quale egli trafie la fua 
origine , è una delle più antiche , e da lun- 
go tempo delle più cofpicue degli fiati del 
Duca di SavojajOggi Re di Sardegna . Gian- 
francefco fuo Padre era Configliero di Sta- 
to del Duca Padre del Re ora felicemente 
regnante , e fecondo Prefidente della Came- 
ra fovrana de’ Conti di Savoja . Daniella di 
Varas fua Madre da nobile fiirpe ebbe al- 
tresì i fuoi natali , e la fua nobiltà non an- 
dò mai difgiunta da tutta quella pietà , che 
fi può defiderare in una Dama Crifiiana. 

A 2 11 
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4 VITA DI D. Malachia 

Il Prefidente di Garneyrin elfendo morto 
due anni dopo la nafcita del noftro Giovan- 
ni , rimafe alla madre tutto il pefo della 
educazione non folamente di quello , ma di 
molti altri figliuoli , che erano il frutto 
del loro matrimonio. Ella dunque per fod- 
disfar pienamente alP obbligazione di ma- 
dre , e madre Criftiana , non trafcurò nulla 
di ciò, che poteva contribuire a far 'gran- 
di i fuoi figliuoli nel cofpetto dlddio, c 
degli uomini . A quello fine , ella pofc 
ogni Audio nel rendergli ben perftiafi , che 
non v’è altra vera grandezza, che la fommif- 
fionc Hi decreti della Provvidenza ; e che in- 
darno avrebbero eglino tentato di uguaglia- 
re neir onore,e nella gloria i loro antenati , 
fe non fi folTero fatti conofcere ugualmen- 
te veri eredi della loro pietà come de’ lo- 
ro titoli , e delle loro ricchezze , Ella fi die- 
de fopra tutto ogni cura , iftradandogli nella 
via della virtù, e della pratica del bene , di 
non dimoftrare più d’inclinazione verfo Pa- 
no, che verfo l’altro de! fuoi figliuoli , per 
non inferire ne’ loro cuori quei femi di ni- 
miftà, che fono l’effetto ordinario di quella 
forra di parzialità , c di predilezione . 

Ma comecché ella ufalfe ogni diligenza I 
per elTer tutta di tutti , non poteva però far- ' 

fi 
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DI GÀRNEYRIN. 5 

fi tanta forza , che baftalfe per occultare la 
fingolar tenerezza deiraffetto , clVella por- 
tava a Giovanni 3 ch’era il minore degli altri, 
ed era tanto più dura per quefta buona Da- 
ma la foggezioiie, a cui ella fi credeva ob- 
bligata in quefto punto , perchè vi fi oppo- 
nevano i fcntimenti di tutti i Parenti , fra i 
quali non ve ne aveva ne pur uno , che 
non confeflaffe, non poterli trovare un fan- 
ciullo ne più graziofo, ne piu amabile di 
Giovanni , ne che fi prevalefle meno di lui 
delle finezze , colle quali egli era diftinto 
dagli altri. Imperocché laddove gli altri 
fanciulli diventano infoienti e indocili, tofto 
che fi vedono accarezzati ; Giovanni non era 
mai più modefto, che quando riceveva mag- 
giori carezze . 

Frattanto andavano formandofi le fattez- 
ze del fuo volto , ed infieme infieme fi fcopri- 
va una fifonomia felice , una bellezza ma- 
ravigliofa , ed un aria dolce e fchietta j eh’ 
era un incanto per chiunque il vedeva . Ma 
perchè egli avviene affai Ibvente , che gli uo- 
mini fieno più belli di corpo che d’animo , 
vi fù chi fi pofe ad efaminare diligentemen- 
te fe le fue prime inclinazioni foffero cosi 
nobili , com’ era la fua fifonomia , cd ebbe 
la confolazione di ravvifare in lui un in- 

A $ dolc 
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6 VITA DI D. M AL ACHIA 
dole che il portava al bene , e che oltrcpaC» 
fava ogni concetto ,che l’efteriore apparen- 
za potcffe far formare delle fue naturali in- 
clinazioni^ 

La Madie , che fapeva , che a poco ferve 
la bontà dell' indole , e dell’ ingegno feiiza 
l’ajuto dell’ educazione , e dello ftudio , che 
perfezionino e l’una c l’altro , dopo di aver 
fatto dal canto fuo,per ben allevare il Figlino- I 
lo, tutto ciò , di che è capace la virtù ma- 
fchia e generofa d’una Dama , lafciò del ri- 
manente tutta la cura a’ Padii Gefuiti del 
Collegio di Sciambery . Sotto la difciplina 
di quelli valenti maeftri fece vedere il Gio- 
vane Garneyrin , che non folamente la gran- 
dezza del cuore , e dell’ingegno corrifpon- 
devano in lui alla grandezza de’ fuoi natali, 
ma che le rare qualità , di cui era dotato , 
gli avrebbero fatto forpalfarc un giorno tut- 
to ciò , che era di più grande nella fua Fa- 
miglia . Ne altro permettevano di prefagire 
fin d’allora la foavità , e l’innocenza de’ fuoi 
coftumi , la vivacità e la prontezza del fuo in- 
gegno , accompagnata da una certa gravità , 
che è oltremodo ftimabile ne’ giovanetti ; i 
fuoi occhj d’una villa acuta e ben difeernen-' 
te, ma nel medelìmo tempo guardinghi e 
modelli, una pronunzia bella c franca, un’ 
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attenzione efatta a ftar dentro i limiti del Aio 
dovere , certe Aie maniere allegre , ma non 
capricciofe, ne leggiere , ed un’ apertura im- 
pareggiabile per tutte le Arienze : Talché A 
può francamente dire , che in quefto prono- 
ftico non; ebbe parte veruna quella preven- 
zione , che fuole averA perle perfone di qùa- 
lità ; poiché Giovanni era fenza paragone 
più Aimabile per fe medeAmo , che per tutti 
i pregj della Aia nafcita. Quindi i PP. Ge- 
- Aliti Tuoi maeAri.ufarono ogni induAria per 
la coltura di un Aiggetto , che poteva far lo- 
ro un grand’ onore nel mondo j e tanto mag- 
giore fù l’applicazione , colla quale A ftudia- 
rono di fortiAcare in lui le rare doti della na- 
tura con gli ajuti dell’ arte e della grazia , per- 
chè Taffetto , ch’egli portava a’ medeAmi,fa- 
ceva loro fperare , ch’egli foCfe per entrare im 
giorno nella Compagnia. Ed è noto , che 
c(A non trafcurarono veruna diligenza per in- 
durlo a rifolverA a far.quefto paflbjtofto-;- 
ch’egli fù in grado di poter difporre di fe . 
Ma Iddio , che gli aveva inferiti nel cuore 
fentimentj di ftima , e di venerazione verfo 
queAa cèlebre compagnia , alla quale egli 
è Aato mai ièmprc aifezionatiflimo., A com- 
piacque di condurlo per altre vie , come di 
mano in mano andremo vedendo . 

A4 
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I l noftro Giovanni era tutto applicato agli 
ftiidjjcd all’acquifto delle virtù, della cui 
grandezza > ed eccellenza aveva formato 
un gran concetto, quando la Serenifllma 
Elettrice di Baviera fcrilTe in Piemonte , 
chiedendo qualche giovane Cavaliere Sa- 
vojardo , per farlo educar nella fiui Corte 
in compagnia del Prencipe Elettorale fuo 
figliuolo . Ma erano tante , e così grandi le 
qualità , che qucfta fj;ivia Principefla richie- 
deva in chi doveva elFerdeftinato al fuo fer- 
vizio in una congiuntura cotanto importante, 
che non era veruno, che fperaflfe di poterle 
trovar tutte in un giovanetto di età cotanto 
tenera, quanto era quella ,che era prefiifa 
da lei . Contuttociò coloro , a’ quali ella ne 
aveva data la commiflìonc , per non aver a 
pentirli di non aver fatte tutte le diligenze, 
credettero di elTcr in obbligo d’informarfi, 
fe a Sciambeiy vi foife foggetto, che poteffe 
incontrare il genio di quefta PrincipelTa , ed 
avvenne, che tutte le qualità fpiegate da lei 
in tutte le file lettere, non fi trovarono fe non 
nel giovane cadetto di Garneyrin , 

Fù adunque propofto quefto partito alla 
madre del noftro Giovanni, fchierandole d’a- 
vanti agli occhj per minuto tutti i vantaggi, 
che nc potevano derivare . E certa cofa è, 

che 
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che naturalmente ninna cofa doveva tratte- 
nerla dairaccettare un’ offerta di tanto rilie- 
vo. Ella era carica di famiglia : i due figliuo- 
li maggiori erano beniffimo educati , ed in 
grado di rifarcire la perdita , eh’ ella aveffe 
fatta per qualche tempo , mandando il mi- 
nore alla Corte di Monaco . lu oltre ella 
fi poteva promettere qualunque vantaggio 
da un impiego di quefta natura . E pure tan- 
to fìi lungi 5 ch’ella fi lafciaffe alfbagliare da 
ciò che quefta elezione aveva di più pLaufi- 
bile , che anzi rifpofe Tempre coftantemente, 
che avendole dato Iddio quefto figliuolo per 
fila confolazione , ella non era per acconfen- 
tire giammai , ch’egli l’abbandonafTe fe non 
per darfi a colui , dal quale ella Taveva ri- 
cevuto. 

Egli è probabile , che Iddio, che rivolge 
a fuo talento i cuori, e le volontà degli uo- 
mini fi fervifle della tenerezza di quefta pia 
Dama, per indurla a perfiftere in una negativa 
fi generofa,che doveva contribuire all’adein- 
pimento de’ difegni della Provvidenza fopra 
il fuo figliuolo. In fatti quefto è quafi l’uni- 
co partito, che fi può pigliare in congiunture 
di quefta Torta ; qualora fi confideri dall’ un 
de’ lati, che il noftro efemplare è un Dio po- 
vero e umiliato , che ha ricufato gli onori 

A 5 do- 
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10 VITA DI D. Malachia 
dovuti ad un Sovrano , quando gli Ebrei 
gliele anno voluti dare; e fi oficrvi dall’ 
altro quanto agevol cofa fia , che il cuore 
deir uomo mantenuto in un’cfatta difciplina 
a forza di ritiratezza ,e di reiterate ammoni- 
zioni fi rilafii , c fi muti in un iftante dal 
lufib , e dal fallo , che la Corte è capace 
d’infinuarvi . 

I PP. Gefuiti eflciido fiati informati, che 
era fiato inutile il tentativo fatto colla ma^ 
dre, ne fecero eifi un altro appreflb il Figliuo- 
lo, per farlo rifolvere a darfi a Dio , poiché 
la Madre aveva ricufato di darlo al mondo. 
Credevano eglino di non poter fare un ac- 
cjuifio migliore di quefio , e la loro credenza 
fu maravigliofamente confermata nell’ aver 
efll offervato più minutamente il fuo ardente 
amore allo fiudio,e alla virtù, e una certa gran, 
dezza d’animo, che trafparendo in tutte le fue i 
azioni, pareva che defie del rilievo all’ inno- 
cenza,ealla femplicità , che l’ accompagnava. 

11 nofiro Giovanni farebbe entrato ben vo- | 

leiitieri in una Compagnia cotanto efem- 
plare, ed utile alla Chicfa, alla quale egli 
aveva oltre a ciò una grande inclinazione , * 

fe egli non avefle creduto di eflère obbligato 
ad efaminare maturamente, anzi che il fuo 
cuore , e il fuo genio , quello che Iddio vo- 

lefle 1 
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leflc da lui , e ad applicarli unicamente ad 
adorare , e adempire le fue difpolizioni , e la 
fua fanta volontà . Quindi è,che dopo di aver 
rifoluto di voler vivere unicamente per Id- 
dio, li pofe ad afpettare , orando , e tacendo, 
che Iddio gli manifeftalTc la via, per cui vo- 
leva, che egli camminalTe . Qmndi rifoluto 
di non córrere troppo in fretta in mia occa- 
lione tanto pericolora,dalla quale doveva di- 
pendere la fua forte per tutta leteniità: eb- 
be tanta prudenza da faperlì approfittare deir 
efempio di coloro , che elfendoli impegnati 
inconfideratamente in profelfioni , di cui non 
conofeevano ne la perfezione , ne i pericoli, 
li avvilifcono di poi , c fvergognano,menan- 
do una vita, in cui nulla li vede della fantità 
del loro flato , e mnojono fenz" aver- penfa- 
to a rettificare la loro vocazione per mezzo 
d’una lineerà converlione , c a piangere con 
frutto le fregolatezzc del loro cuore , e del 
loro fpirito . 

ElTendo palfati due anni fenza ch’egli co- 
nofcelTe ancora,qual genere di vita egli' do- 
velfe eleggere per piacere a Dio, gli par\’’e fi- 
iialmente,che Iddio lo volelfc allora nell’Or- 
dine di S. Antonio j detto di Vienna , e non 
tardò ad applicarli a quello partito , toflochè 
egli ebbe conofeiuto ,che le coftituzioni , e 

la 
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12 VITA DI D. Malachia 
la Regola di queftofagro Ordine erano pro- 
porzionate alle fue difpòfizioni , ed atte a 
farlo Santo , purché egli le offervalTe pun- 
tualmente , e letteralmente . 

Si può facilmente immaginare la confola- 
zìone 5 che cagionò a’ PP. di S. Antonio 
qucfta vocazione , che era per loro infieme 
infieme onorevole , ed utile : efìi quefta con- 
folazione tanto più pura, quanto che elfi ave- 
vano motivo di credere fermamente , che la 
rifoluzione di quello giovane folfe tutta ope- 
ra d’iddio j e che perciò dovelTero riconofce- 
re , come una grazia fpeciale , l’ifpirazione 
datagli d’ invocare il fuo fanto nome , e di 
addolTarfi il Tuo giogo in una fanta unione di 
corpo , e di fpirito con clToloro . Con que- 
• fta opinione l’ammelTero fenza difficolta , e 
fenza diffidenza al noviziato , e alla Profef- 
fione . 

, Aveva il nollro novello Religiofo , allor- 
ché entrò nell’Ordine di S. Antonio due fra- 
telli maggiori di lui : il primo era Ufizìale 
nello Squadrone di Savoja ; il fecondo mili- 
tava in Fiandra fra le Truppe date dal Duca 
di Savoja al Re di Francia : e aveva altresì 
due forellc , che fi fecero Religiofe della Vi- 
fitazione , una a Sciambery , e l’altra ad An- 
nefy , le quali anno menata una vita mol- 
to 
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to efemplare , e fono morte in concetto di 
Santità . 

I Religiofi di S. Antonio confeffano tutti 
concordemente, che non folamente non 
anno avuto motivo mai di pentirfi d’ averlo 
ammelTofra loro con diftinzione; ma che 
egli fopravanzò di gran lunga le fperanze , 
fopra le quali furono fondate le finezze ufatc 
con effolui ; e quelli che fono fra di loro piu 
ragguardevoli per grado , e per viitìi anno 
atteftato finceramente , che il P. di Garney- 
rin ha meritato nel corfo di dieci anni , che* 
egli è flato con cffoloro , tutti gli elogj do- 
vuti alla vera virtù , e che il fuo paffiggio al- 
la Trappa fu confìderato come una perdita 
fommamente confiderabile nel loro Ordine . 
Uno de’ fuoi principali amici e condifcepoli 
ch’è flato follevato dal fuo merito a’ primi 
gradi dell’ Ordine ha fcritto a uno de’ fuoi 
fratelli che , il Padre di Garneyrin era umor e 
allegro , ma fenza difftpazione ; di temperameli-' 
to debole di fuo naturale dolce j ^ingegno acuto j 
il giudizio fino^ e folido: dimodoché anche 
ejfendo in età poco avanzzita ffudicanja fana- 
mente , e fapeva Cfiji ben vivere , che non 
commetteva il minimo errore in materia di ci- 
viltà , e di gentilezza j finalmente che i fuoi 
coHumieranofi illibati^ che egli non fi f avviene > 
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14 VITA DI D. Malachia 
di avere offervata in lui cofa degna di ripr en- 
fiane. 

Noi fappiamo altresì per relazione de’ PP. 
di S. Antonio, che egli polTedeva fino da quel 
tempo il talento di cattivarli la benevolen- 
za de’ Grandi , e quelle maniere infinuanti, 
che gli davano un certo predominio fopra i 
cuori di tutti coloro, che il conofeevano . E 
infatti non poteva fargli maggiori dimoftra- 
zioni di ftima , e di confidenza di quelle che 
gli fece ,Monfignore Arcivefeovo di Taran- 
tafia, allorché fe gli prefentò per elTcre ordi- 
nato da lui. Quefto Prelato avendoprega- 
to il noftro P, di Garneyrin di fee glierfi un 
compagno fra i molti Religiofi dello ftelTo 
Ordine che erano venuti con eflb lui alla or- 
dinazione, lo tenne alcuni giorni nel fuo Pa- 
lazzo, trattandolo da buono amico, e Pa- 
rente . 

Avendogli comandato i fuoi Superiori V 
anno léyó.d’ andare a ricever l’Ordine del 
Diaconato da Monfignore dAles allora 
Vefeovo , e Prencipe di Ginevra ; quefto de- 
gno fucceffore del gran S.Francefco di Sales,- 
erede non meno del fuo difeemimento e del- 
le fue virtù , che della fua dignità : ravvifò 
al primo abboccamento i rari talenti del P. 
Garneyrin . Quindi raolTo alTax più da que- 
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fio motivo, che dalla nafcita illiiftre di qiie- 
fto giovane Religiofo , non volle quel pio 
Vefcovo permettere , che egli alloggiaflTc al- 
trove che nel fuo Palazzo, e affine di goderlo 
più longo tempo,l’obbligò a predicare contro 
fua voglia, al veftimento di Madamigella 
di Garneyriiì Tua forella , che doveva pi- 
gliar r abito dell’ Ordine della Vifitazione 
nel fecondo Monaftero d’ Annefy . E ben 
fi conobbe in quefta congiuntura , in cui egli 
ebbe a dire airimprovvifo, e quafi fenz’aver 
premeditato niente di quello , ch’egli dove- 
va dire, quanto il fuo fublime ingegno folfe 
invertivo, e gli Uditori rimafero , per dir così, 
incantati da quella divina impareggiabil 
maniera di fpiegarc i fuoi concetti , e da quel 
fuo ftile piano infieme e fiorito , in cui egli 
faceva entrare naturalmente fenza artifizio , 
e fenza fatica tutto quello , che è valevole a 
pcrfuadere,e ad allettare l’udienza. Ne è 
men gloriofa per lui la tenera , e fincera ami- 
cizia,che gli ha profeffata mai fempre Mon- 
fignore di Roffiglione di Berney, Vefcovo an- 
eli’ elfo, e Prencipe di Ginevra . Egli aveva 
avuta la forte d’efièr condifcepolo , confra- 
tello , c confidente di quello illuftre Prela* 
to , e naturalmente la fua quafi fuga dall’ 
Ordine di S. Antonio alla Trappa , avrebbe 

do- 
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i6 VITA DI D. Malachia 
dovuto difguftarlo . Ma rimpreflìone che le 
virtù di quello Rcligiofo avevano fatto nel- 
la mente , e nel cuore di lui era lì gagliarda 
che ne cambiamento di flato , ne lontananza 
di luogo , ne il tempo , ne la morte medeli- 
ma non fono Hate valevoli ne pure aìndebo- 
lìrla,non che a diflruggerla . Quelli efempj' 
di generolità non fono cotanto rari a* di-no- 
flri , fe non perchè le amicizie non fono per-- 
lopiù ne lì rette , ne lì purCjCome dovrebbe-- 
ro elfere . Elleno farebbero durevoli 5 fe fof- 
fero amicizie Ciciliane ; e non farebbero fog-' 
gette a vicende,c a mutazioni, fc elleno folTe- 
ro indirizzate a Dio. Imperocché quelle cofe^ 
che raffreddano le amicizie puramente urna- , 
ne, rinvigorifeono le amicizie fante, e non 1 
vTia cofa umana , o terreflre, che abbia forza- 
di rompere un vincolo, ch’è tutto fpirituale . • | 
Equi noi palferemo fotte lilenzio tutto 
ciò, che lì potrebbe dire degli avvantaggj,che | 
godeva , e di quelli, che poteva giullamente 
godere il P. di Garneyrin nelf Ordine di S. 
Antonio , noflra intenzione eflendo non -dì 
fcrivereper minuto la fua vita, ma- quelle 
cofe femplicemente raccontare,ch'e fono ve- 
nute a noflra notizia di quella parte 'fola- 
mente di elfa, eh’ egli menò dacché gli venne 
in penlìero di ritirarli fra i Monaci della Traj>- 
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pa fino alla fua morte , per non perder di mi- 
ra runico noftro fcopo di rifvegliare la noftra 
fede, di confondere la noftra dappocaggine, 
di edificare il noftro Proflìmo col racconto dì 
quelle cofe , eh" egli operò dopo la gene- 
rofa rifoluzione cotanto fedelmente mefla in 
pratica , di alfaticarfi altrettanto per piacere 
a Dio , quanto egli s" era affaticato fino a 
quel tempo per acquiftare la grazia degli uo- 
mini . 

E primieramente noi dobbiamo affermare, 
poiché egli fteffo l’ha fpeftc volte confcfTato, 
che ne’ primi anni della fua vita Religio- 
fa , non j)enfò guari ad altro , che a vivere 
una vita quieta, e tranquilla,per confervare la 
fua fanità pur troppo gracile, e a fchivare 
tutto ciò,che porefTe eftergli d’oftacolo a cre- 
feere in reputazione . Più oltre non fi {ten- 
devano le fue mire . Egli odiava veramente 
i vizj,ma non amava le virtù fplendide . L’A- 
nima fua divifa pur troppo dal numero di 
occupazioni efteriori , fi feordava per iftrada 
del termine , al quale doveva afpirare . Le 
cofe terrenc,di cui era ripieno il fuo cuore, ne 
ferravano la porta a quelle del Cielo . E fc 
talora egli fi dava a Dio, non per quefto fi ri- 
folvcva a toglierfi agli uomini ,e non gli ca- 
deva nell’animo ombra di diffidenza del fuo 
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modo di vivere , non che penfiero di correg- 
gcrfii perche il numero di coloro , che il pra- 
ticavano , gli facevano credere di camminare 
per buona via . Finalmente egli fi dava ad 
intendere di potere unire infieme cofe fra 
loro incompatibili : i diletti e i paflfatempi , 
colFobbligazione indifpenfabile di portare o- 
gni giorno la fua croce : una funefta oziofità , 
con quelli sforzi, i quali era egli ilrettamente 
obbligato di fare, per arrivare a quella per- | 
fezione ^ a cui fi era impegnato di tendere ; 
non confiderando, che Iddio giudicherà con 
ugual rigore ne’ Religiofi r ommiffione, ed 
il voto , che la commiflìone , e l’ iniquità . 

Il peggio fi è , che egli avrebbe continuato 
à vivere in quella falfa fidanza appoggiata 
full’approvazione degli uomini , fé Iddio ric- 
co di mifericordia non avefle dileguato il 
fafeino della vanità, che offufeava tutto il be- 
ne , che egli poteva fare . Il primo tratto 
dell amor mo verfo di lui in quello fiato, fi fu 
lo fvegliarlo dal filo Tonno profondo , e rin- 
vigorire la fua pietà raffreddata per mezzo 
del falutevole timore de’fuoi giudizj . Egli 
fe gli diede a conofeere per quel Pio, che 
ftritola tutto ciò , che rcfille a quella forza , 
con cui il vorrebbe piegare , e riduce in ce- 
nere tutti coloro , che la fua grazia non ha 
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ottenuto di ammollire; e gli pofe davanti agli 
occhj della mente quel tempo di rigore,in cui 
tutto ciò, che fi farà fottratto alla fua miferi- 
cordia, caderà nelle mani della fua giuftizia . 
A quefte ifpirazioni venne dietro una cogni- 
zione chiara , e diftinta di tutto ciò , che ag- 
gravando il fuo cuore, lo faceva piegare verfo 
la terra , e gli faceva amare la vanità , e cer- 
care la menfogna anche a cofto, c con avvili- 
mento della ‘fua propia dignità* A quello 
lume divino egli ravvilo bene, quanto aveva 
traviato dietro alla fcorta degli fregolati de- 
fiderj del fuo cuore , c cercando la felicità , e 
il ripofo fuori d’iddio, che n’è rinelaulla for- 
gente ; e fìi collretto a confelfare a difpetto 
di tutta la fua fegreta fuperbia^ che le inquie- 
tudini, e i mali , che egli trovava nel mondo 
erano reali ; laddove i piaceri , le felicità , la 
reputazione , i beni tutti , che il mondo 
gli offeriva confillevano in una falfa, ed 
ingannevole apparenza. Finalmente Id- 
dio gli fece conofcere, che le fue opere erano 
per infinito intervallo dittanti dalle fue obbli- 
gazioni.’ 

Egli c fiato udito dire , che effendofi pofto 
' ad efaminare feriamente la fua profelTìonc 
nella fua origine , e nel fuo principio , poco 
' mancò 5 che egli non avcffe tutto ciò, che fi 
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diceva .delle anticheiCoftituzioni,:e delle 
primitive Regolari OflTervanze, per fogni gra-r 
ziofi , o .per invenzioni di bell’ ingegni inef- 
fc fuori per dar pafcolo agli fpiriti deboli. Ma 
Iddio, che non voleva lalciare l’opera fua'im- 
perferta , aprendogli opportunamente gli 
occhj, che una vergognosa ignoranza! delle 
fue obbligazioni gli aveva tenuti lungamen-r 
te ferrati , egli comprefe coll’ajuto della gra- 
zia , come lo Spirito d’iddio diftrugge tutte le 
ragioni , che la fenfualitade fi fabbrica per 
ifgravare i Religiofi d’una parte.del giogo ad- 
dolfato loro da SS. Fondatori ; delle cui bel- 
le azioni Scioccamente va gloriofo, chi non 
vuole olfervare i precetti , ed imitarne la San- 
tità ; Intefe, che l’antichità degli abufi non fa 
sì, che elfi mutino natura , c finalmente che 
non già fecondo la confuetudine, ch"cpei* 
lo più una' palliata corruttela , ma fecondo la 
verità debbono /vivere ed effer giudicati 
i discepoli di Gefu-Crifto . . . .1. 

Ma ben veggendo v elfer cofa diificililfima 
l’approfittarfi di fi bei lumi in mezzo alle oc- 
cupazioni , che ralfediavano conclufc Savia- 
mente di cercare un luogo , dove ponendo 
tutti i’ penfieri , e tutte le Sollecitudini iinoii- 
dane , egli poteife occuparfi unicamente in 
consultare Iddio ,. c i Suoi Santi , e dalle lo- 
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,ro iftruzioni prender la norma, perunr.biion 
regolamento della fila vira . ’ H uv ..(• 
'Tali;erano le difpofizioni del P. di Gar^ 
neyriii, quando un Religiofo amico . fuo. gli 
parlò della vita eicmplare , che menavano i 
Religiofi' ideila Badia della Trappa fotto la 
direzione del R.P.D. Armando Giovanni le 
Bouthillier di Ranle ; e fìi li grande Timpref- 
lìonc, che fece nell^animofuo il racconto de* 
fanti efercizi, che vi erano ftati rimefli in ufo, 
conforme alla confuetudine , e allo .Ipirito 
primitivo ’deirOrdine Ciftercienfe e^, dell* 
edificazione , che ne veniva a tutta l’Europa, 
che egli fi farebbe rifoluto in quel punto a 
far qualche pratica per elfer ammellb in un 
Mon attero, ove compariva cotanto vifibil- 
mcntelo Ipirito d’Iddiojfe le fue indilpofizio- 
ninon avelfero moderato il fervore dal qua- 
le fentiva folpingerfi alla penitenza , . i 
■ Quella rifldfione, avvalorata dalle favole, 
che gli fpacciarono di- poi coloro , a’ quali 
egli ricorfe per elfer più minutamente infor- 
mato delle olfervanze rinovellate nella Bar 
dia della Trappa , fecero fvanire il buon pen- 
fiero, ch’egli aveva concepito d’andare a 
finire i fuoi giorni in ?un rinegamento intero 
di foggezionc , e di dipendenza di tutto fe - 
Q^ettltalijche non avevano altro fondamen- 
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to del giudizio , che formavano della vita de\ 
Monaci della Trappa, fuori che la relazione 
di certa gente malevola impegnata , o mal 
ragguagliata: fecero entrare nel racconto, che 
ne facevano, tutte le novelle, per non dire tut- 
te le matte invenzioni , che erano ftate fpar- 
fe per far formare al pubblico un finiftro con- 
cetto di quello Monaftero , che fi voleva a 
qualunque cotto dittruggere , o almeno fcre- 
ditare. E comecché quelle cofe, che fi dice- 
vano contro i Religiofi della Trappa- fottero 
fi poco vcrifimili , che agevolmente fi pote- 
vano ravvifare quant’ erano falfe , e ridicole, 
Q^tto non per tanto batto a fermare filile 
motte il P. di Gameyrin, la cui volontà 
zoppicante , c divifa ancora tra Dio, e’I mon- 
do , amava fi il bene , ma avrebbe voluto 
poterlo occultare a fc medefima,per non etter 
obbligata a farlo . ‘ 

. ' Non fi è faputo mai prccifamente per qual 
avventura giunfe ove era il P. di Gameyrin, 
la notizia delle tettimonianze di ttima , e di 
affetto , con cui i primi Cardinali , e Prelati 
della Corte di Roma, e più d’ogni altro la 
Santità del venerabile Innocenzio Undecimo 
avevano onorato poco tempo prima PAbare 
di Ranle ; Comunque ciò fotte , non può ne- 
gavfi , che nonfottc una difpofizione fpeciale 
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dèlia Provvidenza ; che -il rumore che le ne 
l'parfe per tutta la Francia^rrivalTei all’orec- 
chie del P. di Garneyrin . Ne ci voleva me- 
no'gloriofe, e meno iplendide teftimonian- 
zc diquefte, per cancellare affatto dall’ ani- 
mo di lui il concetto , che gli era flato ^ filtro 
formare contro il modo di vivere della Trap- 
pa;e per ifcuoterlo dal profondo letargo, 
in cui l’oziofità e la morbidezza il tenevano 
miferamente fepolto. Il timore,chc egli ave- 
va' d’ effer ingannato nel racconto,che.gli fu 
fatto' de’ magnifici elogj, di cui erano ripieni 
i 'Brevi Poutificj , c le lettere, che i Cardi- 
nali avevano fcritto al Rifloratore della pri- 
mitiva -Offervanza Ciftercienfe , o per ordir 
ne del Papa , o di lor propio movimento 
fece sì, che fi mife egli in animo di ufare o- 
grii diligenza per averne una copia. = I parziar 
li del Monaftero della Trappa ■, vedendo- , 
che quelle fcritture erano iipiù illuftre,. e in- 
. fieme infieme il più decifiyo teflimonio , che 
uom potelTe immaginarein favore della rin- 
nòvellata. OfTcrvanza,ne avevano moltiplica- 
to tante copie per tutta la Francia , che di là 
• elleno fi fparfero ne’ paefi circonvicini, talché 
poco ebbe a penare il P. di Garneyrin ad ap- 
pagare, la fua propia curiofità. 

' - Iddio, fblo fa com’ esU rimanefic attpni- 
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to, allorché dopo tutto ciò , che gli eri ftato 
detto contro T iiluilre Abate di Ranfè egli 
vide la fua riforma , la fua dottrina ; la fua 
convcrfazionc , la fua penitenza , le fuc maf- j 
fime canonizzate, pér dir così,da’piìi Eminen- 
ti e piu illuminati Peifonaggi della Chiela 
dlddio Gli pareva di travedere , allorché 
leggeva nelle lettere fcritte da più dotti, e 
pii Cardinali all’Abate della Trappa , o a’ lo^ 
ro amici parlando di lui : che ej/ì erano già. 'da. 
lungo tempo perfuafi di non poter lodar, mai ab- 
bafianza la fua profonda erudizione ^ la fua fo. 
dapietà ^le fue azioni proMffofe ^ la fua fantd 
'Riforma : che effi non trafcurerebbero nejfuna oc-‘ 
cafone di far conofcere a lui ,e a fuoi SS.' Reli-: 
giofy quanto Vamajfero , lo fiimaffero .y Vammi- 
r afferò iche Iddio gli aveva fatta la grazia di 
rinnovellare a^ dì noflri le virtù , i grandi efem- 
p) y e le SS, Regolari Offervanze degli ^antichi 
Anacoreti', che uon era poffibile aver un con-' 
cetto yne più grande , ne più adeguato della vita ' 
Monq/lica , di quello che a lui era Hata dato da 
Dio i eh* effi defider avano ardentemente y poi- 
ebè non potevano imitare le fue eroiche virtù , di • 
efferì fatti degni de^ minuzzoliy che . cadevano i 
dalla menfa d'un uomo tanto ricco nel cofpetr-'^ 
to d^ Iddio per difporji a ricevere lo .fpiritod* 
Jddio^'del quale egli. era ammatd\ e d* tffer^^ 

.. V -- mu- 
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mutati in altri uomini ^ cbc^ mcritajfero pepite 
Vajuto dille fue oraziofà , Ò’C, . > . 

, Ma quello, fopra di che egli lì trattenne a 
far più ìerie rifleflìoni , fu tutto ciò, che veni- 
va dal S. Pontefice Innocenzio XI.il quale 
non fi poteva a buona equità fofpettare , che 
fi folTe lafciato forprenderc , trattandoli d’ u- 
na Riforma ftabilita in Francia . E non è da 
ftupirfi del maravigliofo elFetto, che ne fegiii 
neiranimo fuojpoichè non è immaginabile co- 
fa più^fitiva di quella per confolidàrc Tope- 
ra' d’iddio é Imperocché fua Santità nonTo- 
lamcnte dichiarava con Brevi autentici, di 
concedere al Riformatore dtlla Trappa'le 
grazie , che egli domandava per adempire , 
diceva' egli , le obbligazioni della follecitu- 
dinc paftorale, che Tobbligava a mettere tut- 
to in opra per afllcurare , e aumentare il be- 
ne della .dilciplina Monaftica , ovunque ella 
folTe in vigóre : ma faceva chiaro vedere, 
quanto egli ^approvafle il fuo zelo , e • i fuoi 
andamenti, ’.i, • r ^ .vAi. 

' Anzi come fe quello degnilfimo capo della 
Chiefa temèflè , che i fuoi Brevi comparillcro 
meno favorevoli, di quello'che egli defidefa- 
va^ all’Abate della Trappa , gli aveva fatto 
fcrivcre a nome fuo dal Cardinal Cibo , c 
.Monfiguor Favoriti , ebeS, Santità teneva per 
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Jt'vUTo y che cuTTÌcTcìf dellct> piu pev^ettu 'viTtu y 
c dellci penitetJzU' upeftu du lui do%fejJ'eTìuJcÌTe 
utile ^ tutto l'Ordine Cifiercienfe , e a tutta la 
V ranci A , e gloriofa al fuo fecola ; che Iddio Jlejfo 
avendolo eletto avanti la creazione del Mondoy 
per autore di un opera fi /anta y e fi bella , g/i 
iweva infegnato a portare cojt antemente , e for- 
temente il giogo foave della Jua fama legge j che 
egli av^a rimejfa nel fuo MonaHero ^ com am- 
TTUr azione di tutte le perfine dabbene , la difei- 
plina Regolare fui modellò , e falla Riforma deW 
antica fantità de' Monaci : Il che facendo egli 
aveva data una infigne lezione y e una ijlruzio- 
ne importante all'Ordine Cifiercienfe , cb“r. 

Finalmente Monfig. Favoriti in Tuo pro- 
pio -nome all’Abate della Trappa j dopo di 
avergli proteftato in nonic di S. Santità , che 
non lì poteva fenza manilcfta ingiuftizia met- 
tere indubbio, che la fua {ingoiar, virtù , e 
pietà folTe Hata quella, per cui l’antica difei- 
plina Regolare era Rata rinnovellata nei fuo 
Monaftero a profitto , e confolazionc delle 
perfone dabbene , chiufe la lettera con que- 
lle parole : Io pojfo ajficurare^ in verità , che 
S. Santità approva molti fimo quel genere di vita 
Ajwfiolica y che voi aveiefiabilito , Io non du- 
hitOy che non fia per.ejfer maggiore il numero di 
doloro y che ammireranno quella perfetta rinun- 
zia y 
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zìa j e quel dif pregio delle cofe del Mondo ^ 

•voi profeJJ'ate nel voftro Mona fiero , che di colo- 
ro che avranno tl coraggio d^ imitarvi . Ma que- 
Jia appunto è quello ^ che dee animare lo zelo di 
coloro il cui favore ^ela cui autorità può contri- 
buire alV aumento d^un opera coiì /anta . 

Quefte prove incontraftabili della pietà * 
{ingoiare deirAbate della Trappa cavarono 
il P. Garneyriii di queirerrore,in cui l’aveva- 
110 fatto cadere Tigiioranza , e la prevenzio- 
ne . ’ Egli rimafe perfuafo di non poter tro- 
vare una guida più illuminata per la via della 
falute che quell’ uomo, che la batteva già da 
lungo tempo , e che per confelfione del S. 
Pontefice, conduceva tanto ficura mente per 
clTa coloro, a’ quali Iddio ifpirava di prender- 
lo per loro Superiore , cd Angelo Cuftode . 
Qinndi egli non titubò più intorno al partito, 
che egli doveva pigliare , ma fi rifolvè a vo- 
lerc'a qualunque collo efler del numero de* 
Tuoi dilccpoii, per renderli meritevole d’ una 
grazia , che gli pareva fuperiorc a qualun- 
que cofa uom potelìe immaginar di più gran*- 
de . E f ù fi ftraordinaria la mutazione , che 
fi fece tantollo in lui , che laddove egli aveva 
avuto paura ad impegnarli in un Monaftero , 
le cui aufterità gli erano parate eccelTive , ’ e 
gli cfercizj regolari fofpetti j non gli rimafe 
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più altro timore i che : (quello di non eflfervi 
ammeflb tanto prontamente, quanto egli de^ 
fiderava, • -ij 

E in fatti la Tua apprenfìone non -era ^mat 1 
fondata . Perchè febbene eali non era tutto 
Iprovveduto quanto allo fpirito, di quelle dn 
• fpofizioni , che fi richiedono ne’ poftulànti- 
della Trappa ; troppo gli niancava di quelle 
del corpo:k La fua fanità era cotanto fievole^,; 
che non fi foftene va quali più che a forza ‘'di^ 
regola di vivere ; e tanto era lungi, che eglfe 
fi poteffe promettere: d-accomodarfiìa'un gc^. 
nere di vita cotanto auftero, e perfetto ; che 
anzi egli èra coftretto a godere di tutti queii 
folUevi j che fi concedono agl’ infermi nelP' 
Ordine di S. Antonio , ove per altro la vita 
comune è aflài fopportabile ; . Si . aggiùn- 
geva a tutto ciò la gran difficoltà d’ avere iL 
confenfo de’ fuoi fuperiori , i qualicra per lo 
contrario da temere ^ che folfero per attra- • 
verfarfi a qucfta fua ritirata , di cui era veri- 
fimile.y che dovelTero temere l’ efempio , e 
le confeguenze . 

• ..Ma pure parve a lui cotanto fenfibile la 
fua vocazione,e cotanto efficace che s’indufle 
a credere per fermo che Iddio , che tante ma- 
raviglie aveva operate per dargliela , lo met- 
terebbe in iftato di corrifpoiidcrvi . Quin- 
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di fpandendo nel cofpetto.di lui il fuocuore 
fi pofe adafpettare dalla fua mano ònnipOT- 
tente l’efito de’ fuoi difegni , fecondando col- 
le opere i defiderj , c le orazioni ; coinc.que- 
gli che era ben perfuafo,efler quello il mezzo 
più opportuno per implorare la mifericordia 
d’Iddio^r a cui proteftava,che la fama volon- 
tà di lui. aveva ad efl’ere la regola: della fua 
propia ì eh' egli non voleva far cofa' alcuna, 
che non foflè del tutto luniforme alle dilì)ofi- 
siioni di:lai,che poteflè, non piacergli \^.-.chc 
perchèjilfuo cuoce folle tutto dlddio, voleva 
cufioditio.da tutto ciòj che potelfe olFufcare 
la. purità -, e che non vi era cofa al mondo , 
che pdtelTé impedirlo di darli interamente a 
Lui» r; O'' ■ • 

Sentimeiiti sì puri , e si ardenti accompa-^ 
ghati da quella fiducia, che trova lèmpre un^^^ 
accefib favorevole apprelTo a Dio, gli otten- 
nero compitamente le grazie dalla fua infini- 
ta bontà il P . di Gameyrin ebbe la con- 
folazione di vedere in breve tempo fpiahan 
quella llrada,per cui Dio gli aveva ifpirato di 
camminare*^ La Provvidenza fi fervì per que- 
llo' effetto de’ Superiori lleffi delP. di -Gar-^ 
%eyrin , i quali contribuirono involontaria- 
mente aH’effettuazione d’ima rifoluzione, che; 
efli avrebbero attraverfataj coaitutte le loro 
,1 ■ ' for- 
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forze , fe avclTcro potuto pur penetrarla i • 

• In latti mentre egli penfava più fcriamentc 
che mai a ritirarfi nella Badia della Trappa, 
TAbate Generale di S. Antonio gli dette le-*' 
lezione di ftanza , o a Parigi , o a Roano . 
Quefta offerta, per altro onorevoliflima, fatta- 
gli. dal filo Superiore gli fù molto grata per 
quefto folamente , perchè egli fi accorfe, che | 
ella veniva da Dio che lo metteva in grado ' 
d’accoftarfi a quel fanto luogo, che era V uni- 
co oggetto de’ fuoi penfieri . Qmndi per 
cavare di quella grazia tutto il frutto che ne 
fperava , antepofe fuori d’ogni probabilità la 
cafa di Roano a quella di Parigi , perchè non 
vedeva in quefto tanta facilità, come in quel- I 
lo per radempimento de’ fuoi defiderj . 

Poftofi adunque in cammino per andare a 
Roano , toftochè ebbe dato fello a’ fuoi affa-* 
ri; appena fù giunto in quella gran Città che 
fù notato da alcuni de’ fuoi confratelli, che la 
Trappa aveva per lui grandi attrattive . Im- 
perocché febbene la prudenza l’obbligava ad 
operare con una gran circofpezione : non 
era egli tanto padrone di fe , che baftalfe per * 
dilfimulare l’unico fuo penfiero. ' I fuoidi- 
fcorfi,i fuoi andamenti,i fuoi fofpiri feopriva- • 
no contro fua voglia le fue fegrete intenzio- 
ni . Contuttociò i fuoi confratelli non arri- | 

va- 
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vavano ad immaginarli elisegli dovclic pafla- 
re tantoltre , e che nel fiore degli anni dopo 
di aver menata una. vita , pcrqiianto pareva 
loro , irriprenfibile volefie confinarli in un 
Monaftero, la cui aufteriflima penitenza era 
creduta da elfi necclTaria ad altri j che a pec- 
catori fcandalofi , abituati , e invecchiati nel- 
le iniquità , e negli eccelli piu deteflabili . 
Così giudicavano eglino, che i fentimenti di 
quello Religiofo andrebbero a terminare in 
una fterile ammirazione d’un genere di vita , 
cui non o;li permetterebbero mai di abbrac- 
ciare le meindirpofizioni y e la delicatezza 
della fua complelfione . Quella loro imma- 
ginazione cagionerebbe un poco piu d’ammi- 
razione fé non folTe noto , che così la difeor- 
rononon folamente gli uomini mondani , ma 
alcuni Religiofi eziandio, i quali anno un 
concetto troppo orrido della Penitenza , per- 
che non ne anno alTaporata mai tutta la dol- 
cezza . Ma o quanto dilFerente è il giudizio 
che fé ne forma da chi riflette quanto fia pe- 
ricolofa la penitenza diflferita, e tardiva : che 
fpelTo Iddio non alcolta coloro, a’ quali egli 
ha parlato piu volte indarno : e che non li 
fottrarrà dalla fua giullizia , ciò che fi è fot- 
tratto dalla penitenza. Ór ficcome nella 
Cafa di S. Antonio fi trovavano molti Reli- 

giofi. 
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giofi, che capivano bene quefte verità non 
meno ceite, che terribili i così molti giudica- 
vano pili fanamente del P. di Garneyrin , c 
delle fue difpofìzioni . Uno di quelli fu il P. 
di Lody fuo Direttore . Quello favio Reli- 
giofo approvò il penlìero del P. di Garncy- 
TÌn, le ragioni da lui allegate parendogli plau- 
libilillìmc ed incontrallabili . Ma una lunga 
elperienza facendogli riguardare quelle mu- 
tazioni di llato 5 come tentazioni pericolofe, 
egli li credè obbligato di provarlo un anno 
intero per riconofeere , fe il motivo del fuo 
operare folTe o incollanza , o qualche fine 
puramente umano . Egli ha confeflfàto di 
•poi a molti de’ fuoi amici di non aver rilpar- 
miato ne le piu fcverc penitenze, ne le corre- 
tioni piu afpre , affine di difeoprire i mo- ' 
.rivi d’ una rifoluzione sì inafpettata , e che la 
collanza,e la pietà del P. di Garneyrin gli fc- I 
'Cero toccar con mano, che in quello glorio fo 

• dilègno altro non vi era di lui , fuorché una 
#gran foinmilfione alle difpolìzioni d’iddio, 

' e una perfetta corrifpondenza alla fua grazia. 

E parve ciò tanto evidente al P. di Lody, che 
' temendo non una più longa dilazione ren- 
delic inutili le fante intenzioni del P. di Gar- 

i neyrin , e che Iddio non ricercalfe un giorno 
» dalie . nsani di lui il fanguedi quell’ Anima 

• - ^ ' con- 
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confidatagli dalla fua Provvidenza ; non fù 
minore la premura fua per favorire l'cfecu- 
zione del difegno di quefto giovane Rcligio- 
fojdi quel che fofiè la fretta di cfib d’incammi- 
narfi verfo la Trappa. Qmndi rimafero d’ac- 
cordo, che per ultimare quietamente quefto 
negozio , il P. di Garneyrin chiedeffc licenza 
d’ andare a far un giro verfo ’l mare, e aven- 
dola ottenuta, fe ne fervifte per occultare ’l . 
fuo ritiramento alla Trappa : il che fù così 
efcguitò ,'com’ era ftato concertato,con gran 
confolazione e del maeftro , e del difcepolo . 

L’anno 1691* cotanto memorabile per li 
rarj sforzi , che furono fatti da tutte le parti, 
per moderare la penitenza introdotta nella 
Badia della Trappa, fù l’anno dell’ ingreftb 
del P. di Garneyrin in quel Monaftero* E 
concioftblTecofachè coloro , i quali pareva , 
che avelfero congiurato per l’ addietro per 
diftruggcre quell’opra , che più ftava a cuo- 
re al P. Abate della Trappa, non erano uomi- 
ni forniti di carattere , ne fiiperiorità. nella 
Chiefa ; tutte le loro rimoftranze ad altro 
non avevano fervito , che ad accalorile il fuo 
zelo per meglio ftabilire quel bene , la cui 
pratica era cotanto fuor di propofito contra- 
riata. . Ma allora gli convenne foftcncre più 
aipra battaglia , poiché egli aveva a far con 

C per- 
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pcrlbne , nelle quali non poteva dubitare , 
che non andaffe del pari coll’eminenza delle 
loro dignità un ainore della penitenza , e dei 
buon ordine non meno àrdente > e finceró 
del fuo . .. Ma Tarrivo del P. di Garneyriu lo 
confermò neU’croico. difégno da lui formato, 
di efporfi a qualunque rdchio , piuttoftocliè 
far il: minimo cambiamento in quello, che 
Iddio gli aveva ifpirato di rimettere in ofler- 
yanza. : Imperocché riguardando, la rifolu- 
zione, d-un foggettasì riguardevole di ritir 
rari! nel fuo Monaftcro , ; come un effetto vi- 
abile della protezione d’iddio fopra di ; eflb , 
egli rifolvè di cortifpondere a un si rilevante 
benefìzio . con una . fermezza . . inalterabile | 
nell' Empimento delle fue obbligaziònì , 
fra le quali la più importante fembravagli. il 
mantenimento della diiciplina regolare . 

• ‘Ufò il P. di Garncyrin ogni artifizio per 
•occulte ’l fuo merito j e là fua. condizione 
<cm trattile. maniere da conciliarli difpre? 
gio, affettando principalmente di Spiegarli in i 
termini fcmplici , e triviali :-raa non per tan« , 
to il P* Abate conobbe ben tofto , quel ch’e-r 
gli :Volcva Una certa . grazia , che quello 
> -pollulante non poteva allenerfi di dare a tut^ 
iti i Tuoi , dilcorfi : la . corapoftcz^ , il- lUenzìq 
ilelTo y in una parola, ogni qofa cr^^iyà la fua 
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iTìodeftia , c lo Facev^a conofcere per tiitt’ al- 
tro , da quello eh* egli avrebbe voluto com- 
parire . Noi non diremo cofa , che non fia 
certiflìma , afièrmando che quella favia , e 
pmiente condotta fù quella, che gli guada- 
gnò la (lima del P. Abate della Trappa. Que^ 
fto illiiftre fervo d’iddio , che in tutte le Tue 
cofe li prefiggeva per unico fine il bene , giu- 
dicò di non poter mai eccedere nel concetto 
d’un’ uomo, che cominciava la fua carriera 
da quegli atti d’ umiltà , che pajono alcuna 
volta duri a’ pili provetti . Così quello che 
il P. di G ime5rriu ftimò , che dovene fcredi- 
tarlo apprclTo TAbatc della Trappa,fù ’l prirt* 
cipal fondamento della llima , eh’ ei fece 
Tempre della virtù di lui , e fervi per guada-» 
gnarli la fua benevolenza . * • - 

Il primo contrafTegno, che! P. Abate glie- 
ne diede , fù quello d’ammetterlo fenza dila- 
zione nel 'noviziato , tOftoch’ egli ebbe il 
confénfo dall’Abate Generale di S. Antonio, 
c di far lui arbitro 'del giorno del fuo vefti^ 
meritò ì II P, di Garneyrin frvalfc della buo- 
na difpofìzione dellAbate, equal uomo , clic 
fotto un fiero vento , e una dirotta pioggia , 
fta 'in pericolò di far naufragio , s’ apprefe 
alla prima occafione , quafi alla prima tavo- 
la per ^'ifeampare dalla tempefla . Non fi ptrà 

C 2 efpri- 
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cfprimcre l’allegrezza , colla quale entrò nel 
noviziato . La ferenità del fuo volto fìi un 
prefagio fortunato della felice riufeita della 
lua generofa rifoluzione . Il nome di F. Ma- 
lachia , che gli fìi importo lo ricolmò di con- 
folazione ; poiché avendo letta la vita d^ue- 
fto gran Santo, comprefe quali ajuti potefle 
fperare da un sì forte Avvocato , la cui pof- 
fciite interccflione appreflb Iddio è ftata tan- 
to efaltata dal nortro P. S. Bernardo . ’ Ma 
ort*ervando nello ftelTo tempo, ch’era'cofa 
difficile , che querto Santo lo prendeffe fotto 
la fua protezione ,fc egli non fi ftudiava di 
rchderfi meritevole , mortrandofi non inde- 
gno di portare il fuo nome , imitando efatta- 
raènte la vita menata da lui ; prima della fua 
affunzione all’ Epifeopato : impiegò quanto 
aveva di forze , di coraggio , e di tempo per 
ricopiare in fe una parte della virtù di querto 
fanto Monaco , Noi vedremo nel progreflb 
di querto racconto , come fecondando Iddìo 
gli sforzi del buon volere dato da' lui al nortrò 
P.di Garncyrin , egli divenne un'immagine 
viva , ed animata della maggior parte delle 
, virtù di S. Malachia . 

Non richiedendo il grado di Novizio altro 
<la lui , fuorché femplicità , ubbidienza , e u- 
na grand’ apertura di cuore > egli fi contentò. 
' . ' per 
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per allora di far quanto potè per acquiftar 
quelle viitìi a forza d’un efattiffima pratica di 
quegli efercizj , che mettono il Religiofo in 
iilato d’ ottenerle dalla mifericordia dlddio , 
Fatiche, auftere penitenze, mortificazioni, 
ripreniìoni Tevere., accufe volontarie , e ftu- 
diate per annientarfi nel colpetto d’ Iddio , c 
degli uomini : tutto ciò faceva per lui^ perchè 
conduceva al fine , ch'egli aveva prefo di mi- 
ra . Egli fi era sì forte imprefib nclla.mente, 
che finché non amalTe le umiliazioni, non 
farebbe mai ne con verità , ne con merito 
quello , ch'egli fi era rifoluto di voler effere, 
che però tutte le occafioni , che o gli venne- 
ro d'altronde , o egli ftelTo fi pocacciò d’umi- 
liazione , o di confufione,furono Tempre con- 
fiderate da lui , come il principio, donde po- 
teva fperare l'eterna felicità . 

, Il P. Abate della Frappa benché folTe per^ 
TuaTo, che non c'è cofa meno foTpetta , che il 
fincero defiderio dell' abiezione , non traTcu^ 
rava per quello di provare F. Malachia , c 
quello inTaziabile ardore , eh' egli Teorgeva 
in lui deU'abiezione , e degli opprobri . An- 
zi ricavando da ciò, che Iddio Tavelfc delli- 
nato ad un grado d’ eminente virtù ,egli fi 
mollrava Tpelfe volte armato d’un Tanto Tde-» 
gno coatto di lui,riprendendolo con quella vi-. 
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jS VITA DI D. Malachia 
vczza che gli era connaturale in certe oc- 
cadoni, nelle quali, fc quello Novizio avelTc 
dito orecchio alla naturo, avrebbe Forfè cre- 
duto d’ elTer degno di lode . In foinma 
quantunque gran progre/fi gli vedelTe far nel- 
la via della Vita , c della virtù , si non lafcia- 
va feappar occafionc di mortificarlo in ogni 
cofa ; tenendo per fermo, che quello folTe un 
mezzo ficurilfimo di fargli perder di villa tut- 
to ciò ch’egli avevaiacquillato, e di non pen- 
Jàre ad altro che a quello ,che gli mancava 
per conformarli a’ dilcgni d’iddio ye che lad- 
dove penfando a quelle prerogative , per cui 
egli fovraftava agli altri, vi era da temere per 
lui i maligni cflFetti , che produce ordinaria- 
mente rorgoglio,fe non è repreflb j la cogni- 
zione della fua povertà nel cofpctto del Si- 
gnore , la meditazione delle fue mìferie, frut- 
to delle riprenlioni , tenendolo ballo Tailicu- 
rerebbero dalle cadute 4 

Quello sì prudente governo , c quelli prin- 
cipi cotanto perfetti furono fecondati con si 
larga benedizione dal Cielo ^ che non rimale 
veruir dubbio alla Trappa , che la vocazio- 
ne di F. Malachia non veniflc tutta da Dio , c 
non folTc altrettanto pura , quant’ era o- 
norevole a quel Moiallero . Il P. Abate fu 
l’unico che lolpcridclTc il giudizio , c che dc- 

fi- 
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fidcraflc qualche - cofa .di più in un Novizio ^ 
che pareva ornai perfetto . 

Non era' chi potelTe indovinare il vero 
motivo della mala foddisfazione del P. Aba- 
te ; poiché. eiàminandoF. Malachia con tutto 
y rigore pofiìbilc , non fi rawiiàva in lui co-^ 
fa veruna ,che poteflc dar prcia alla più fc- 
veraccnfura. .* t; : . > 

’ In fatti non era di lui che il P. Abate era 
malcontento ; e la cagione della fua triftczza; 
era tanto più difficile' a rintracciare j perche» 
quefta aveva per principio quello appunto», 
che è cagione di giubilo a coloro , che in fo- 
miglianti occafìoni giudicano delle cofe^fc^ 
condo le regole del mondo . L’afflizione fua 
nafeeva. da quefio : che efièndo Toppofizio- 
ne degli uomini il più certo contraiTegno 
delP opere d’iddio la voca2aone di F^Mala-, 
cbia gli pareva fofpetta ; perchè non era fiata, 
per qualche tempo foitemcnce contrariata ; 
non parendo al P. Abate degne d’ eflèr con»- 
fidcrate le minacce, che gli erano fiate fàtte» 
quando egli trattò d’eotrare nel Noviziato i 
poiché dietro ad elle era venuta tofio la per-» 
miffionel, che egU''defidcrava , Or quefix> 
contraiTegno, che era Punico che mancaflc 
per accreditare il pafib fatto » da F. Malachia 
per una rifbhiziooe i^icatagli da Dio . per. la 

C 4 fua 
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' fua falute , non era venuto tofto dietro all"e-s 
fecuzioiie del fuo difegno , perchè i PP. di S- 
Antonio punti nel vivo , e attoniti per una ri- 
foliizione sì inafpettata non avevano fett’al-. 
tro, che Terrete confultc per impedirla . Ma. 
quando fìi iparfa la voce, che qucfto Religio-, 
fo fenz/averriguardo a veruna umana confi-: 
derazione, aveva mutato fiato , ed era Novi- 
zio alla,Trappa , con tutte quelle difpofizio- 
ni , che potevanó fare fperar,ch egli foilè per 
coronare felicemente colla profeffione la fiia 
carriera , allora si chè i PP. di S. Antonio- 
giudicarono di non eifer più obbligati ad o- 
perar con . tanta cautela , . Il numero - mag-: 
giorc temendo, che un efempio di quefia 
natura potefle aprir una, larga porta , per di-^ 
fèrtare , fi dolfero altamente del Pi Abate 
della Trappa; e pretefero , che il confenìb 
del loro P. Abate Generale non bafiafiè per. 
giuftificarlo, ed efimerlo da’ loro rilèntimen- 
ti, e dalle loro giufte querele j aflcrendo che 

3 uefio era fiato efioito a viva forza, dopo 
'aver fatto intendere,, che fi voleva paflac 
oltre ,0 bene , o male , che ne parefic a’ PP. 
di S. Antonio. , come s" ufava , (così dicevano 
cflì ) giornalmente alla Trappa ^ ^ » 

■j Ma coloro , che erano naturalmente ami- • 
ddicpnfiglj più moderati, giudicando fa via- 
1' men- 
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mente, cflere una vera follia il volerfi oppor- 
re a frónte fcopcrta a ciò , che non potevano 
piu impedire j ftijnarono opportuno l’ufar 
altro che minacce , che fono ordinariamente 
armi pericolofe , non che inutili , quando fi 
adoprano contro perfone difpofie a qua- 
lunque accidente. Quindi fecondando un 
parere tanto fa vio efenfato,rifolveronfi di 
non inafprir quefto affare , che febbene non 
era vergine, non era però difperato . 

Il Superiore della Cafa di S. Antonio di 
Roano uomo di gran merito , e di fina pru- 
denza dotato , fù del numero di quelli ultimi; 
e s'efibì di fare un viaggio alla Trappa , per 
tentare , fe la condefeendenza tifata fempre 
verfo di lui dal P. di Garneyrin potefTe'muo- - 
verlo allora a ritornare nel fuo Ordine , dal 
quale egli credeva alla buona, che Taveffero 
fatto ufeire o una imprudente pietà , o un fer-' 
vor precipitofb, e leggiero : e giudicando, 
che lo fpirito del P. di Garneyrin tuttavia ' 
dubbiofo o non ben fenno in quel principio 
folle per riufcirgli di farlo piegare verfo’quel- 
la parte, che a lui pareva la più ragionevole . 

Il P. Abate della Trappa, che era ben rag- 
guagliato di tutto ciò , che era fiato trattato ' 
nelfOrdine di S. Antonio intorno a quefip 
particolare, fentendo che era giunto il Supc- 

C 5 lio- 
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riore di Roano s’accorfe torto del motivo 
del filo viaggio . Ma non per tanto egli 
Taccolfe colla maggior cortesia, ed amo- 
revolezza del mondo ; e tanto ' fìi lungi 
che egli acconfentiflc con repugnanza alla 
grazia chieftagli dal P. Supcriore , di veder 
F. Malachia già fuo Fratello ; che anzi rac- 
certò, che egli aveva avuto fin dal principio 
quefto penfiero , e che gli difpiaccva d’eiferc 
Rato prevenuto i ed aggiunfe , facendolo 
chiamare , tutto ciò che fi può dire di più 
graziofo in congiunture cotanto fpiacevoli . 
Giunto F. Malachia , il P. Abate fi ritirò , 
per lafciarc in piena libertà il P. Superiore ^ 
Roano, come quegli che non dubitava punto, 
che tutti i fuoi sforzi ad altro non fervireb- 
bero, che a fortificar querto novizio, la cui 
cortanza , com’egli fteflb ha detto fpefTc 
volte 5 e rcfperienza l’ha confermato , non 
aveva paura di qualunque più violento af- 
iàlto . 

" Il Superiore , che conofeeva il valore del 
tempo concedutogli, cominciò (lafciando da 
parte ogni complimento ) da’ motivi del fuo 
viaggio alla Trappa , fra i quali diceva , 
che i principali erano' la Rima, e l’affetto,che 
egli portava a F. Malachia, fenza che vi avef- 
parte, o intere Re , o altra paflione . Quindi 

gli 
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gli rapprefentò con gran veemenza, che egli 
non fapeva capire , come un Religiofo , che 
tutto doveva temere della debolezza del fuo 
temperamento, che appena lì fofteneva negli 
agl d’iina vita comune, li IblTe impegnato alla 
cieca , e fenza conliglio in una via ftraordi- 
naria, e nuova, per cui era alTolutamentc im-> 
po*1ìbile , che egli potefle andar innanzi : 
Che egli ^non avrebbe già abbandonato lo 
flato eletto in primo luogo, fe egli avclTe fat- 
to ritlclllonc , che con quello cambiamento 
cotanto llraordinario troppo li farebbe allon- 
tanato da’ fentim enti dell’ Apollolo delle 
Genti; e quanto difficile cofa folTe il non 
mettere il piede in falfo, quando s’abban- 
dona il pollo, e li cambia la lituazione, in cui 
l’uomo è flato collocato dalla provvidenza : 
Che il far la volontà di Dio eflendo la più 
perfetta di tutte le opere buone , conveniva 
pur dire, eh’ egli li folfe lafciato ledurre dalle 
apparenze d’un bene immaginario ; poiché 
fenza riguardo avere al buono efempio , che 
egli poteva dare a’fuoi Fratelli , all' edifica- 
zione, del pubblico, alla confolazione de’fuoi 
Congiunti, a’mezzi di farli Santo, che aveva 
Bell’Ordine di S. Antonio ; egli aveva prefe- 
rita la fua propia elezione a quella di Dio , 
di cui era pure un fegno evidente la pace, eh’ 
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c’ poflTcdeva ; T cfito felice de fuói ftudj ^ 
Tapplaufo, e laftima, che aveva femore 
goduto degli uomini dabbene. Qmndi eior- 
toUo a penfare attentamente al torto, che egli 
faceva a fe medefimo nel mondo , ove la lua 
reputazione non poteva andar lungo tempo 
efente da qualche taccia, fe egli perfide va in 
una rifoluzione, che afiblutamente lo fcredi- 
tava appreflb gli uomini, il cui concetto non 
poteva» efler da lui difpregiato fenza pafià- 
re per temerario . Pregollo finalmente, che 
non voleffe rimanere alla Trappa per un faiv 
taftico timore di perderli nello dato eletto 
da principio j molto meno per oftinazione 
o per vile rolfore^ fe e" s’ accorgeva di aver 
fatto un pafib falfo . Che anzi ninna cofa era 
valevole a fargli tanto onore, anche per dir 
così nel mondo , quanto il tornare addietro 
da un impegno mal prefo ; e che finatunto , 
eh* egli avelfe profeguiro a vivere da uomo 
onorato, e pio, ficcome aveva fatto fino 
a quel tempo , il fuo cuore farebbe femore in 
una placida calma,e non vi avrebbe cola che 
potefie fraftornarlo dalla fua coftanza nell* 
efercizio della virtù;. , 

^ . Fi Malachia afcoltò pazientemente tutto 
ciò che il Superiore volle dirgli : Qmndi con 
ima mo4cfiafrahchez;taj glixil^fe i Che. in, 

^ veri- 
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verità vi farebbe flato molto da temere per 
lui , fe egli fofle camminato alla cieca in un 
affare di tanto rilievo ; ma che grazie a Dio 
egli non aveva cofa , che lo rimordeffe fofMra 
queflo particolare*; poiché non fidandoli del 
uio propio parere , s’era applicato a ricono- 
feere la volontà di Dio , feoprendo lo flato 
fuo'aperfone ripiene dello fpirito di Dio, 
é nella loro prudenza rimettendone libera- 
mente la dccifione , e il regolamento delle 
fue rifoluzioni : Che quefle perfone avendo^ 
gli detto chiaramente, dopo mature confulte, 
effer egli obbligato ad obedire alla voce di 
Dio ,• che lo chiamava alla folitudine ^ ove 
avrebbe imparato afarfenza il mondo ap- 
pagandoli unicamente diDio: egH aveva 
amato meglio il conformarli a’ioro favj con- 
liglj,che il lafciarli fedurre dal delideri^> dell’ 
approvazione degli uomini, la quale ave- 
va provato quanto folfe inutile, e pericòlofa : 
Che Iddio elfendo il Padrone della forte de- 
gli uomini, ed egli folo dando la vita, e la fa>* 
nità i’ dà Lui folo eziandio faceva di mcftierr 
afpettar Luna , e l’altra , ‘volgendo , per così 
dire, le fpalle a le medefimo , e a lui unica-» 
mente rivolgendoli ^ e gettandoli nel feno 
della fua provvidenza : Ch’ egli làpeva benc^‘ 
che le parole dell’ Apoftolo contro le muta- 
. • ‘ zioni 
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zioni (il ft to non riguardavano coloro , che 
ben pelando le grazie ricevute da Dio , e al 
conirouto di effe riconofccndo sì quel che 
Iddio vuole da loro>e sì ancora il pericolo in 
cui fi trovano, di accrefccre il conto terribile, 
che dovranno rendere a Dio, vanno a cerca- 
re lalor fienrezza fuggendo, efepaiMndofi 
dal commercio degli uomini * Che tanto era 
lungi , che egli Ibffe corfo dietro a’ fantafmi 
d’un falfo bene , e chimerico , ed aveffe an- 
tepofta la fua volontà alle difpofiziòni della 
provvidenza ; che anzi e^li aveva' attenta- 
mente confiderato qual loffe la volontà di 
D.o , e procurato di corrifpondere , e con- 
formarfi perfettamente aTnoi dilegni, pronta 
Tempre a far cedere a quelli le fue migliori 
rifoluzioni , dicendo di continuo vfehza cer- 
car piu oltre i moti vi, e le ragioni delle fuc 
adorabili difpofizioni : Signore il mio cuore 

è preparato. • . ■ 

- Voi mi efortate Padre mio Revercndo(pro- 
feguì'a dire F; Malachia)ad aver cura di non 
perder quella reputazione , che qualche leg- 
giera apparenza di virtìi mi ha guadagnata 
nel mondo: Ma come- mai p<Jtrci ioavere si 
fitti fenrimenti fapendo,che Iddio che ftrtto- 
la f offa di colono, cdie piacriòno agli uomini^' 
non giudica degni della rua. àppcovazione,ie> 

non 
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non coloro^che rigettano quella del mondo? 

E chi non fa , che la maggior ;parte degli uo- 
mini paifano la vita. lodando, o in altrui, o in ' 
fèttefli ciò , che . Iddio dilapprova e bialir 
mando ciò,che merita quegli elogj, che egli*- 
no diipenfano altrove con tanta prodigalità 
a torto, e fenza difeernimento ? Voù mi co- 
mandate nello fteflb tempo di non efpormi 
alle peifime confeguenze d’un impegno j che 
può eflèr parto d’ ofti nazione, di tracotanza^ 
odi. mal fondato • timore . Io mi guarderei 
bene dal foggettarmi a tutto quello ^ : che voi 
vi degnate di.fuggerirmi , • c di preferivenni 
le il parere di coloro,, a’ quali iohoapcr-j 
to tutti i nafcondigli del mio cuore , efe 
il teftimònio della mil piopia cofeienza non 
isbandiflèro dall’ animo mio qualunque peu- 
fìero torbido, ed inquietò ^e non mi incorag- 
gilfero,e mi faceifero forte contr’a quefti co- 
tanto ingiufti timori. Finalmente voi mi 
promettete, che fe.io continuerò a: portar- 
mi , come ho fatto prima di venire alla Trapr. 
pa ,ÌQ. debbo vivere in pace., e lungi da ogni: 
apprenfìpne di cadere u ;■ Ma permettetemi di. 
rifponderyi ;a quello , che quando anche la^ 
fiinella efperiepza del pallàtonon mi rehdef-' 
fè fófpetta.per rawenireunasìfetta ficurez-» ‘ 
zÌ^ìq mi crederei obbligato a ik>u fidaoneneil i 

òlfer- 
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oflervando , che niuno de’Santi non l’ha mai 
predicata . fono i fentimenti , che io 

debbo nudrire, e nudrirò nel mio cuore coll’ 
ajuto della Divina grazia, fino all’ ultimo re-* 
Ipiro . Ne credo io già , che la ragione dell’ 
utilità che polla da me ritrarre il mio prolSi-; 
mo lìa affai forte , per obbligarmi a feguire il 
voftro parere . Imperciocché , oltreché un 
bene prefeute, e ficuro elfer dee preferito ad 
ingannevoli , ed’ incerte fperanze ,• elfer ci . 
debbono più cari i nollri propj , che gli al* 
trui interelll, c maggior attenzione aver dobr 
biamo di mettere in licuro noillelfi , che di 
fraftomare il male, che al pubblico fovrafta . 
Per altro i mondani dovrebbero rimaner | 
molto più edificati d’una maniera d’ opera-* 
ré, che s’ oppone^ alle loro mafiime , che di 
tutto ciò che una vile , e dannofa còndefceii- 
denza può fuggerire , per convéitirglii fenza 
opporfi alle loro Ifegolatezze . Se la loro, 
deplorabile cecità fa sì che elfi non adempi- 
fcano le loro obbligazioni : quello non da . 
a noi ragione- di trafcùrare le noftre j e di 
adattarci a ciò , che noi non polliamo non 
condannare : e la loro ftorta maniera di vi- 
vere: non ferve mica a giullificar noi, quando 
noi per compiacer loro, ci opponghiamo alle 
Divine dilpofizioni , e a tutti qué lumi , co’ 


Digitized by Google 


DI GARNEYRIN. • 49 

quali air infinita mifericordia di Dio è pia- 
ciuto d’ illuftrare la noftra mente . 

Detto quello con un tuono di voce fermo, 
c ficuro, tornoflene F. Malachia al noviziato 
piu rifoluto che mai di far tutti i fuoi sforzi, 
per non lafciarfi fmuovcr punto in una sì fat- 
ta occafione , in cui egli non poteva lafciarfi 
vincere, fcnzachè dillrutto folle tutto ciò, che 
anno di più forte , c di più facrofanto le Leg- 
gi della Giuftizia, e della prudenza Criftiana; 
e’ poteva per altro fermamente fperare , che 
Iddio , la cui caufa fi trattava , fofie per aflì- 
fterlo, e difenderlo, per lui combattendo cori 
elfo lui . ' 

Il Supcriore di Roano avrebbe pur voluto 
replicare o bene,o male; ma avendogli tolto 
il modo di farlo la follecita partenza di F, 
Malachia,altro partito non potè pigliare,fuor- 
chè quello d’ammirare dentro di le la coftan- 
2a della virtù di lui ; benché l’impegno , in 
cui fi trovava , Fobbligafie fuo mal grado a 
difappro varia. Egli fece indi a qualche tem- 
po un alti'o viaggio alla Trappa con non pun- 
to miglior fortuna ; talché depofe il pen- 
fiero d’ oftinarfi a far nuovi sforzi , per fupe- 
xarc la coftanza d’un uomo , che le fue mi- 
gliori ragioni rivolgendo a prò fuo , non era 
' mai più^rmo , anzi inflefiibile , che quando 

D ■■ più 
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più fòrti erano le oppofizioni, che egli o fco- 
priva in fefteffo , o vedeva farli dagli uo- 
mini . 

Tale fu dunque la rifpolla data da F. Ma- 
lachia al P. Superiore di Roano , alla quale, 
non che noi abbiamo aggiunta alcuna cofa , 
ma Tabbiamo abbreviata, sì perchè non è co- 
fa convenevole il riferir tutto minutamente 
in una fuccinta relazione , e mollimamente 
quando fi può fupporre , che da quello che s’ 
è detto polTa il Lettore formar concetto di 
quel che fi tace : e sì perchè elTendo i Tuoi 
lentimenti sì grandi,sì nobili, e di gran lunga 
fuperiori alla perfezione ordinaria d’un no-r 
vizio,meglio è palTar fotto filenzio cofe poco 
verifimili,per toglier via ogni fofpctto di efa- 
gerazione , , , 

Noi non pofllamo già non confelTare , per 
non far torto a* PP. di S. Antonio , • e al loro 
Superior di Roano , che la maniera , con cui 
fi fono eglino portati feinprc colP, diGar- 
neyrin dopo la fua profelfione nel monaftero 
della Trappa , giuftifica in qualche modo i 
paflì fatti da loro nel tempo del fuo noviziato. 
Il tenero, e fincero affetto , che gli anno mai 
fempre portato , e dimoftrato evidentemente 
fino alla fua morte , fa baftevolmente cono- 
fcere, che il vero bene, c gli avvantaggj di 
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lui ài pari del loro propio intcrèdc',”glifti- 
niolarono a tentare di farlo ufcir' dalla 
Trappa, ove. elfi giudicavano con gran ra- 
gione,che le fue indilpofizioni potelfero ren- 
der inutili i talènti , de’ quali egli era fiato, 
arricchito dal Cielo . . Il pubblico ha avuto 
prove fchiettilfime , e incontrafiabili di cip 
che noi affermiamo , nel viaggio fatto da 
D; Malachia in Italia ; allorché gli fù impo- 
•fio ' di condurre in Tofcana una Colonia, di. 
Monaci della Trappa, in grado d’ Abate di 
Buònfollazzo. Non fi può immaginare un ge- 
nere d’accoglienza più religiofa , più carita- 
tiva, ne più efemplare di quella , che gli fù 
fatta da’ PP. di S.Antonio , ovunque egli ne. 
trovò fui Tuo cammino . Il P. Bouirrier Super 
riore della Cafà di S. Antonio di Lione,uomo, 
difiinto ' nell’Ordine per una fbdà pietà , con- 
giunta ad una erudizione profonda, fi fegnar 
lò in quefia occafione , poiché non contento 


delTalloggio dato a D. Malachia , e a tutti i 
fuoi Monaci , aggiunfe a quefio tutte le di- 
m ofirazioni più cordiali d’ amicizia , e di fiir 
ma , che fi poteffero afpettare da un Religio- 
fo tanto qualificato . Le quali colè noi ab- 
biamo creduto di dover riferire adefib ; ben- 
ché pajano troppo anticipatamente dette , e 
fuori del propio luogo ,j>er prevenire tutti i 
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dubbj ,che contro i PP. di S. Antonio pótef-’ 
fcro nafcer nella mente d’alcuno , per quello 
che abbiamo pocanzi riferito . 'Per quefto 
fteflb fine noi aggiunghiamo qui tradotte^ 
fedelmente nel volgare Italiano due lettere 
fcritte da D. Malachia nel fuo Idioma Fran- 
ceCe al Reverendilfimo P. Ballet Definitore 
di S. Antonio , che faranno un monumento 
perpetuo della fua pietà, e delFamorevolezza 
de’PP. di S. Antonio verfo di lui . 

Padre mio KevérendìJJìmo , ' > • ■ . ? . 

' Siccome tutto quello che può venirti dalla 
parte delP Ordine di S.Antomo nù ftàmolto-a. 
cuore , e per qualunque motivo io tengo per 
ttn obbligazione e un debito indifpenfahnle P a- . 
dempirloi io aveva dipà fcritto per la PoBu4 
tante da voi raccomandatami^ quando ho ricevu-, 
ta la vojlra obbligante lettera ; Che fe occorrerà. i 
per P avvenire replicare /opra queBa materia^ 
vói dovete tener per certo che non vhà cofa^ che. 
pojfa dipendere da me , la quale io non fia per 
fare in confiderazìone d'una Perfona y che io ri* 
verifcoyeJlimo.^etìP amo quanto voi, ■ • 

■ • Io ho perduto molto^yCariffimo Padre mio , non 
avendo'avuta la confolazione divedervi'^ 'e’tP | 
abbracciarvi nel noftro pajfagpo . Io avrei pd- 
tuto fperare-y che la voBra carità fojfe per comu-r 
hicarnà alcun poco di quella abbandanzut di 
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z/V; di m il Padre delle mifericor die vi ha pre- 
juenuto dalla vojha ffovinezza , e che voi avete 
estivate con tanta diligenza per tutto il corfo 
dellavoflra vita j il che avrebbe fuppUto un poco 
a quel fondo di rmferia , nel quale io fon nato , e 
che è andato mai fempre crefeendo fino al prefen-!^ 
tei e almeno vi avrebbe di/ingannato ,di quel 
concetto , che pojfono avervi fatto formare le 
folte relazioni ^che vi fono fiate mqjirate . Io 
. V off curo di non averne letta ne pur unay e fe 
pure io Vavejf fatto , quejlo non farebbe fervito 
ad altro ^ che a rendermi fempre più ^ perfuafo 
della ridicoloftà del mondo , a cui viene, in capo 
di far delle relazioni dt gente^ come noi . . 

§lj^to a voi^ carijjhno Padre mio j voi avete 
ragione di dire^ebe io mi trovo pqfloin alto fopra, 
il Candeliere per un gitijliflimo difegno j e quello 
appunto deejlringervi , come mio^ vera dmeo, a 
temere^ e a gemere un poco avanti a Dio per me^ 
per paura^che quefla elevazione^ della quale v<d 
'fui parlate non ferva a porre in villa quel ridi-- 
colo fpett acolo , di cui parla S. Bernardo , allorché 
dice : Monftruofa res gradus fummus, & ani- 
mus infimus, e a chiedergli , che egli faccia fpic- 
tare in me quella fovrana pojfanza^ per cui egli 
fi compiacefovente di eleggere ciò , che vi ha di 
più Vile , e di più dìfpregevole ^ per condurre le 
maggiori imprefe^ perchè voi fapete Padre mo 
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54 VITA DI D. Malachia 
TLeverendilJimo^chefe egli non mette efficacemente 
ie mani ne nojiri affari noi non facciamo niente , 
e per quanto ci lodinogli uomini , noi non ci fot- 
trarremo ne al fuo giudizio^ ne all’ ira fua , 

Notnonjiamo prefentemente nella Badia di 
Buonfollazzo^ ove eravamo flati collocati al no- 
firo arrivo^ perchè la fabbrica fi è trovata rovi- 
natale il Gran Duca^cbe fi degna di farla rejiau- 
rare^e ampliare^ha giudicato opportuno il metter- 
ci frattanto in una Badia fituata nel piano di 
Pifa^ ove noi fiamo attualmente . 

Del rimanentefadre mio carifjimo^ io ho una 
confolazione fenfibile , che le Mfficultà , dalle 
quali fiete fiato sì lungo tempo aptato^fieno una 
volta finite . In verità il nojlro Dio non è un 
Dio di Mf cor dia ^ ma un Dio di pace , che non fi 
trova nel tumulto , e fra le turbolenze . ^t^llo 
che dee in oltre accrefcere il vofho contento fi èy 
che voi avete eletto un Abate il cui merito y eia 
cui pietà gli anno guadagnata la filma univer- 
fale . Io vi prego di prefentarli il mio profondo 
rifpetto y ed afficurarlo , che io ho tuttavia per 
lui una Jiima , e unavenerazione tutta partico- 
lare, Fate ancora , io vene fcongìuroy i miei 
complimenti al Reverendo Padre Authin'già 
mio Superiore , al Reverendo Padre Fayart yC a 
tutti quegli y che poffono effere fiati una volta 
conofciuti da me ^ Io mi raccomando con tutto il 
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more a^oro fanti Sacrifizj , ficcarne degli altriy 
pregandovi di tener per fermoyche non fi può ejfer 
piufinceramente^ne piàveracemente^ Padre mio 
Reverendijpmoyvq/iro Vnùlijfimoye uhhidiennjfi^ 
mo fervitore Fra Malachia Abate di BuonJoUaZf- 
zo ,A S.Savino 14. Febbrajo iyo6» ■ 

Padre ma Reverendiffimo . 

Prefentandofi un oceafione pronta per MarfiUoy 
io rm credo obbligato a prevalermene per incam- 
minar la mia r fpojia alla vofira obbligante lette- 
ra del mefe di Marzo conf ufi fimo d'aver tarda-- 
to tanto tempo a foddisfare a quejla obbligazio- 
ne -y e condannando me medefimo della dilazione 
ad accettar P ajfociazioney che voi vi fiete degna- 
to di offerirmi , che io accetto con tutto il cuore^ 
confiderandola , come un mezzo potente per con- 
tribuire a farmi Santo . lo vi fcongiuro d efpri- 
mere al vofiro Keverendffmo P»Àdfate^uanto h 
fia riconofcente del rifcontrOyChV mi da della me- 
morioycbe tien di me\ e della fua cortefia^ ficcomet' 
di quella ài tutti i ntfiri cari Confratelli . Mi 
vien fatto fretta di finire . Bifogna farlo , affi- 
curandoviy che non fi può effert con più di fiima^ 
t di fincerità , Vfiro &c, S, Savino 2. Mag- 
po iyo6. Soprafcritta . M mio Reverendi fimv .r 

Padre Ballet Definitore delP Ordine di S, Antonio 
A S, Antonio . ^ 
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55 VITA ui D. Malachia 
T. Il primo penfiero di F, Malachia , dopo di 
cfferfi sbrigato felicemente dal pericolo poc' 
anzi raccontato, fù di ringraziare di tutto 
cuore Iddio , che ne Taveva liberato, conce- 
dendogli per fua mifericordia gli ajuti della 
fua grazia . Anzi non lafciò palTar mai ne 
pur un giorno della fua vita lènza ringraziar- 
nelo, proteftandolì con gran fincerità , che a 
lui unicamente attribuiva la vittoria riporta- 
ta fopra lefue palfioni commolTe alquanto 
a principio daldifcorfo del Padre Superior 
di Roano . Qi^fta sì umile , e lineerà con-^ 
feliicMie congiunta con una grandiflima at- 
tenzione , con cui invigilò mai fempre fopra 
di fe medefìmo gli meritò la protezione di 
Dio , che lì compiace di fpargere i fuoi doni 
fopra le anime grate,e fedeli, rendendole tali, 
quali elleno vogliono elTere , dopoché elle 
hanno riconofeiuto , che la polTanza di Dio, 
e Tamor fuo verfo gli uomini fono fenza ter- | 
mine , c fenza mifura . E fii sì prodigiofo U 
modo , con cui quelli ajuti Celefii gli furono 
conceduti , ed e^i feppe ufargli così bene,'» 
die andava innanzi ogni giorno per la via<; 
di Dio, e quelli, che erano deputati al Gover-?! 
no. de* novizi non ebbero dubbio alcuno, che , 
egli, non fode per. arrivare in breve tempo 
allo fiato dell’ uomo perfetto , e alla * mifura 
: ' aeii’. 
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deiretà , e della pienezza , fecondo la quale 
GesuTCrifto doveva elTer formato nel fuo 
j cuore . . 

ì - Il progreifo ch’egli fece, parve tanto ftraor- 
I dinario al P. Abate della Trappa , che egli 
' ne rimafe maravigliato , anzi giudicò d’ effer 
^ obbligato a dichiararfene con Fra Malachia, 
la cui umiltà gli era ben nota, per iftimolar- 
lo a tendere a quello, che la Religione ha di 
piu perfetto , e di più eccellente , confideran- 
do quello , che Iddio faceva inceifantemente 
per obbligarlo a folle varfi fino a quel grado , 
Egli diffe a F. Malachia in quella occafio- 
ne quelle importanti verità, che gli ripetè poi 
tante volte : che quando le grazie d’iddio fo- 
no ftraordinarie, Iddio non fi contenta d’ una 
corrifpondenza , e d’ una fedeltà comune : 
che il traffico de’ talenti è un millero intefo 
da pochi , e pure dee far tremare le anime 
più perfette , e più giufte ; che non balla fer- 
vire a Dio , ma bilogna fervirlo a fuo modo,- 
c fecondo i fuoi difcgiii : che le nollre azioni 
fono come la moneta , che non corre fe non 
è di pefo , e fc non ha l’impronta del Prcnci- 
pe , è che fpelfe volte fi ha motivo di temere^ 
che Iddio che vede il cuore , e fa, il numero 
delle fue grazie, non condanni come una efe- 
crabile ingratitudine quello, che gli uomini > 
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53 VITA DI D/MALACHIA 
che fi fermano all’ apparenza , confiderano 
come una perfetta corrifpondenza . . - . 

Noi vedremo nel progrcflb di qiiefta rela^ 
«ione, come quafi tutte le circoftanze della 
vita di F. Malachia provano chiaramentejche 
quefte maffime gli rimafero altamente *im- 
prefie nell’ animo fino all’ultimo relpiro . E- 
gli era talmente perfuafo, che per quanto fa- 
ccfle per prepararli al gran giorno della 
fua }>rofelfione , refterebbe fempre indietro 
a quello ch’egli dovrebbe aver fatto ; che 
non lafciò palfar mai ne pure un giorno nell’ 
anno del fuo Noviziato, fenza chiedere a Dio 
con tutto il fervore, e con tutta l’iftanza pof- 
(ìbile quelle difpofizioni, che erano ncccflàrie 
per facrificai-fi a lui in modo , che folle degno 
di lui , e fenz’ ulare ogni diligenza perchè l’o* 
locaufio da offerirli in quel giorno terribile , 
in cui doveva obbligarli per fempre al fervi- 
zio di Gefii-Crifto folTecosì intero, c così 
pieno , com’ elTer dee cièche fi fagrifica a 
un Dio gelolb, che rigetta le vittime imper- 
fette, e difettofe. 7 ; . 

r :Tutti i Religiofi della Trappa nondubi-. 
tarono punto ch’egli avelTe ottenuto da Dio 
quella grazia , quindi non folamente l’ am- 
inifcro concordemente alla profèlfione, ben- 
ché carico fofife di infcniùta , ma fi clprdTe- 
' ro 
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rocol P.> Abate che ringraziavano Iddio di 
aver mandato loro un foggctto ripieno d’un 
Canto fervore , che fupplendo alla debolezza 
del corpo fuo,cra capace di rifvegliarli a cam- 
minare lietamente pa* k angufie vie della 
giuilizia , e d’una rigorofa penitenza . 

Egli ftelTo ciba paiefate, fenza penfàrci, le 
fue diipofizioni in una lettera fcritta- a’ Cuoi 
Genitori,pochi giorni avanti la fua profeflìor- 
ne . • Eir è diretta al Baron di Viiletto fuo 
Patrigno per dover dfer comune anche al- 
la Madre ; Vera cofa è, che non afpcttando da 
fiioi genitori Tapprovazione di ciò , ch^ egli 
voleva fare per Dio , a cui cercava unica- 
mente di piacere ; egli ri riirebbe arienuto dal 
for loro faperCjChe era imminente la fua kpa- 
razionc da loro per tutto il rimaherite de" Cuoi 
giorni fe il P. Abate, che Capeva beniflìmo ì 
che noi dobbiamo a" genitori una condefcen- 
denza,e-unaciviltò,che ria conolciuta dal 
mondo, non gli aveflc comandato di fcrivcp 
quella lettera • Egli obbedì con tutta pron- 
tezza ; ma perchè la lettera è troppo più prò- 
lillà, di quello che a quella breve relazione ri 
converrebbe,noi ci contenteremo di riportar- 
ne qui Colamente la maggior parte i. Foi vi 
fante fenza dubbio maravi^iato ^fccome ima 
Aiadre^P ejferefiaà sì. Imgo tempo finz\aver 
* . nuove 
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nuove di me^e vi farà fembrato un pocoflrano^chc 
io nàfia rifoìuto a far una mutazione tanto cort- 
fider abile , fenz^x farvene faper mente , benché 
voi non abbiate mai dimojirato di volervi punto 
opporre a qualunque cofa poffa effer di mio 
profitto fpirituale . Cosi poffo io afficurarvi , che 
non era mia intenzione il rinchiudermi in queHa 
fditudim fenz^ prender congedo da voi^ e da mia 
Madre^ anzi io non farei nemmeno a farci il Nor 
viziato yfe conofcendo la tenerezzxs voftra verfo 
di w, e f apendo quanto fieno Hate fempre a cuo- 
re a ciafcuno di voi le cofe mie , io non aveffi te-* 
muto di darvi un dfgufio^ proponendovi un 
prefa , che compariva alquanto pertcolofa , e che 
tuoi potevate dubitare , eh" ella fojfe per avere un 
efito infelice . Oltre di che molto male avrei 19 
potuto allora farvi faper e qual fojfe il . rmo dife- 
gno , non lo fapendo nemmeno io Hejfo . 
v,> 'In^erocchè^toHochè per un effetto della divi- 
na Provvidenza , che io non poffo mai , lodare et 
bajlanza , io ebbi qualche cofttezza della puritày 
eolia quale fi vive in quefio Monafiero e delle 
eopiofe benedizioni , che Iddio vi fparge , io ne ri- 
mafi in verità molto comma ffo y e cominciai a ri- 
conofeer l'errore , nel quale io era , £ immaginar- 
mi , che quella perfezione della vita Relifiofa > 
della quale ci parlano i Padri con tante lodi^ non 
fojfe pù praticàbile ytie quafi più pojfibileà dì 

no- 
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mflrì-i e che quella^che Iddi& richiedeva ’ da^ mo- 
derni Religiojiy non fojfe quella iHeJfa dd. tempi 
andati : come fe Iddio ^ avejfe mutatQ.fentenza\ 
perchè la nojira canta fi è raffreddata , a f afferò 
minori le noHre obbligazioni per effer crefciuta la 
nojira infingardaggine , • '• 

■ ^wJierijiefftm 'Tm facevano ben conofcere 
il mio errore , fenzachè io ne f ape (fi il rimedio^» 
Io mi arroffiva della rilaffatezza , e della gran 
negligenza '^ nella quale do era vivuto ^ 'allor- 
ché io fentiva^con quanta efattezza^ e fervore i 
"Relipofi di quejlo MonaHero cammnavano per 
la via della perfezione . Ma i defider 'yhe na^ 
fcevano in me di venire ad unirmi con effoloro ^ 
mi parevano penfieri frivoli , anzi io combatteva 
eóntro di ejfi , come fef afferò tentazioni , 

Contuttociò facendofi quejii defiderj ogni ffor- , 
no più fortino rifolvei di venire fin qua per aver-^^ 
ne qualche più particolar notizia , Appena fui io 
qui giunto 5 che defiderai di poter.efclamare con ^ 
tutta libertà col Patriarca Giacobbe , che qujio^ 
ove io mi ritrovava era un luogo fanto^ ed io noi 
fapeva , poiché quello^ che io vi vedeva praticare 
Jhrpaffava tutto quello y che io ne aveva potuto, 
immaginare , / ' . * ; i ^ vt» » 

- 5 '^on fù pofiUnle che io fieffi più colle braccia in 
croce confiderando qiteSii sì valenti campioni ^ 
che fiefercitavano con tanto zelo ^ e combatteva- 
no 
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w cotanto^ genericamente in quella nnlizia alla 
quale io er appare indegnamente, afiritto già da. 
molti anta , ..lo defidérd £ entrare- à parte delle 
loro fatiche , e feci ijlanza di’cjfervi ammejfo , 
jSevendd. - astuta il P. Abate tanta carità di non . 
rigettarmiyio feri fi per ottenere dalf Ordine di Si-, 
Antonio de defiderate licenze . Furono fubito 
itfate delle minacce.^ e mi fufatto intendere ,• che 
mi volevano dar da fare . Ma di poi cambiarò-^ 
no^-di ferimento i ed io fui ammej/o nel Novi<: 

zi^to • V’ ‘ 

'■■Io non giudicai per quejio di ^ aater fatto ' un 
grande'avaHzo poiché le dijficultà^ cheioincon^. 
trd dipoi y la finità y che minacciava di vo‘ 
Urmi.del. tuttà.dAandonare yC fopra- tutto la. 
poca proporzione y e piuttqfloia difproporzione e-, 
frema y che io offervava trad ferver e de' miei 
Fratelli y eie me difpofiziotàymi facevano difpe”. 
rare di poter mai arrivare alla felice forte di 
far profejfìone, :■ 

. Ma avendonù Dio per fua bontà infinita 
agevolate y e f pianate ih progrejfo di tempo molte 
firade , che mi parevano tanto erte'y da non po- 
terle formontarey io non pofjo veder me al 
fine del mio Noviziato y e tutte le cofe df polle, 
per rmfericordia d'iddio per la Frofeffione , e non 
farvi parte della nùa contentezzMy non dubitan- 
do punto y che nùa Madre , eVà , che fitte Siati 

fem- 
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fempre amorevoli verfo dhrm^mm fiate per ert’^ 
trare a parte in quella congiuntura^ della ma 
ffiicità ^ chejorpajfa certamente tutto quello^ che 
io potrei mai defiderare , 

Imperocché qual fortuna per unmferaìnléy 
qual io fono fi vedermi alla vi^a d'ejfer ricevu- 
to in una . cafa , la qual mqfira , che Iddio per un 
tratto fpeàalijfimo della fua Provvidenza fiafi 
fcelta egli Hejfo in quelli it felici tempi^per ifpar^ 
gervi 'abbondantemente le fuegrazie-ì eie fue he- 
nedizioni ì ^uoUfdicità lejfere arnmeJfoneUa 
focià ta di tante anime fante , che altro rumdefi- 
derano che il Cielo ^ela falute propia , e de loro 
Fratelli i e di trovarmi fotto il governo dd Su^ 
periori di quejiofanto Monefiero , i quali ejfen^ 
do illunùnati , ed animati dallo fpìrito eP Iddio , 
altro fcopo non anno , che di condurci a dirittu» 
raa lui 

fio non meritavano già le mie ^afgref 
fioni , e la poca diligenza ufata da me per lo paf- 
futo^ di f Oddi far e alle obbligazioni di Religiqfoy 
e di Sacerdote-) digmtà che richiedono una si gran 
puritàyqual mimponeva ilpefo di tante, obbliga^ 
zioniyolle quali come voi potete ben fapere , A-, 
Come colorO)Co quedtqio ho avuto occafione di prec* 
ticare giorni fono curato tanto poco di adempirei 
Or parendo , che rumoflante tutti quelli ofla- 
coliy Iddio mi apra un afilo nel feno della fua 
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rmfericordia , ove io trovi un rimedio a miei ma^ 
lori nelle acque falutari della Penitenza^ che fi 
pratica in queHo Monafiero , io non credo di po- 
ter far cofa migliore , che di lafciarndvi andare • 
Jja natura patirà alquanto , io lo confejfo : ma 
egli è ben giuBo tenerla baffa^ poiché ella è nenà~ 
ea , per dir cosi , giurata della grazia , ed io a- 
vrei il torto Je mi arrendefsi così facilmente alle 
fue ingegnoje querele ^ eh' ella fa di continovo per 
fraBornare quelli della ima Profeffìone dalle viey 
per cui dovrebbero camminare^ col pretefio di non 
alterare la loro f unità , 

1 £ a dir vero non dovremmo noi arroffirci di 
vedere , che fi trova de Cortigiani y che non fono 
mai più allegriy e mai non fi tengono più obbligati 
d loro Sovrani , che quando quefii gli innalzano 
a cariche j che gli pongono in necejfità d' efporre 
ad ogni momento in loro fervizioye per de fio di 
vanagloria , non dico igià folamente la fanità , 
ma la vitayche dovrebbe pur ejfer loro più cara , 
che a noi la noBra : laddove noi fiamo talora in- 
fingardi y 0 difgraziatiy di Bare in forfè per f 
amore , e Vattaccoy che abbiamo a una vita ni- 
fer abile yquando fi tratta di darci al fervizio 
Iddio y che ci chiama alla fuafequela y dopo dt 
non aver cercato egli Beffo yfinchè egli è Bato 
fopra la terra altro che di perder la fua per 
noi. ■ ' • . 

Cer^ 
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Certamente fe coloro , che hiafimano le nojtre 
auHerità , come indifcrete^ ed ecceffmeycifacejfe-^ 
ro un /wo di nflefjione , cambierebbero .hentojh 
fentimento , e temerebbero anzi per noi^che la no^ 
Jha negligenza , e la poca proporzione^ che vi ha 
tralenoflre opere ^ eia fublimtà della, nojira 
vocazioneynon deviajjero-di /opra noi le ndferi- 
cordie d^ Iddio ^ 

• lo V affkuro^ che quedoraìo confiderà atten^^ 
tamente tutto ciò , che mette in cuore Religtofi 
di quejlo Monqfiero la cogmzione detta Santità^ € 
dette obbligazioni della loro Profejfione ^e comt 
nonoflante la loro aufieritày mai non fono paghi , • 

ma fempre temono lo fdegno .^ e lira dt Iddio , co^ 
me fe non fijiudiajfero incejfantemente- di riern^ 
pire la vita loro <P opere meritorie detta beata 
eternità^ non folamente io ho un* eBrema paura 
per me , che non ho quejli fentimenti imprefi ah- 
bq/lanza nel fondo del cuore \ ma vedendo in 
oltre quanto le mie di/pofiziotà fono bafie yC me^ 
fchine^a proporzione del gran pajfo^che io fino per 
fare yio non avrei la temerità di cimentarlo y fi 
io non ifperajf y che le orazioni de^ miei Fratelli 
f off ero per Jupplire al mio demerito . 

^^Sio è quello che rrà da una gran fiducia ^ 
e nà fa fperarcyche la bontà d^ Iddio , che d' ordi^ 
nario non lafcia V opere fue imperfette , ojfervan- 
do una pietra così mezza e mal tagliata , qual io 

E fi- 


Digilized by Google 



66 VITA DI D. Malachia ' 

Jbno y in un edifizÀo cìj eUa Hejfa pare fiajì 
prefa piacere di adonarfiy non potrà /offrirla , c 
^ porrà la manoy quandi altro non /offe^per amo- 
re dell' opera fua. 

Ma poiché nella ritiratezza^e nel fìlenzio io deb- 
bo afpettar e quejla mifericordiay egli é tempo di 
finire un difcorfo , che è di già troppo lungOy per 
effer £ un folitario , e di darvi l* ultimo addio , 
ficcome io fo con tutti quei fentimenti di ricono- 
fcenza ^e di rif petto , di età fon capace , per /’ 
affetto , e per V amor /incero , che voi rri avete 
fempre portato , 

V ultima grazia che io vi domando è , che voi 
gettiate quejia lettera fui fuoco , toftochè l'avrete 
letta , e che mi mettiate nel numero de' morti , la 
cui memoria è inutile y fuorché per porger preghie- 
re a Dio per loro , afjkurandovi , che d^ canto 
mio non tralafcero mai di chiedere ijiantemen- 
te al Signore , che fi degni dt piovere /opra di voi 
in larga copia le fue grazie . 

Egli è ben veroyche le mie orazioniyeffendo pri- 
ve di quella purità yC di quel fervore , che do- 
vrebbero accompagnarle , fono più propie a 
meritare l'ira del Cielo , che le fue benedizioni • j 
Ma io confido , che offendo umte a quelle di que- 
fia famiglia fempre attenta a pregare Iddio per 
tutti i nofiri congiunti , elleno non vi faranno in- 
fruttuo/oy e che voi potrete cavarne dell'acuto per 

• ere- • 
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crefcere viepiù nella carità , e nel fanto amore 
d’iddio . 

Il Superiore della Cafa di S. Antonio di Ibanoy 
ch’è venuto qua due volte ^ dacché io ci fono^per 
informar fi della mia ultima rifoluzione ^ni ha 
detto d’aver f entità ^ che io aveva una for el- 
la Religiofa a Sciambery , che chiede a Dio iflan- 
temente^che mi dia grazia di perfeverare nel mio 
difegno . Io fento al vivo una carità cotanto pu- 
ra^ e fincera-ycmn dubito punto, che la mia f or ella 
d Annefy non abbia avuto i medefimi fentimen- 
ti , e che le loro orazioni unite infietne non mi fie- 
no fiate d’ un grand ajuto. lolefcongiurochèmì 
vogliano continovar quello favore,afiìne d im- 
petrarmi da Dio la grazia di corrifpondere d 
fimi difegni , e di f chivare le minacce, eh’ egli fa 
per mezzo de’ fuoi Santi a coloro , che non' vìvo- 
no fintamente in una Frofejfione\ che difua na- 
tura è fanta . 

Io avrei fcritta a ciafeheduna in partico- 
lare , fe aveffi creduto , che potejfero ejfer loro 
giovevoli i miei difeorfi, ma non potendo afficu- 
rarmi , che i miei configlj potejfero recar loro al- 
cuna utilità, e fentendo per altro quanto poco d 
dentro mi penetrino quelle fiejfe verità , che io 
farei obbligato a dir loro , ho creduto più opportu- 
no il tacere, che il crefeer quel conto,ehe io debbo 
di già rendere'al Giudice Sovrano j di quelle bel-' 
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k ijlruzioni t che avrei avuto più cura dì dar 
altrui , che di mettere in pratica . Io /applico con 
tutto il cuore il ru^ro Signore , che le ricolmi del 
fuo vero fpirito ^ e le faccia efatte , e fedeli ojfer- 
vatrici fino all’ultimo fofpiro delle loro regole , e 
delle loro co/lituzioni in quella gufa^ che i Santi 
eletti da Dio per efferne gli Autori anno pretefoy 
ch’elle fieno offervate . 

Qjiefta lettera elTendo alquanto lunga, 
noi r avremmo volentieri fatta ftampare alla 
fine di quefta relazione , fe dopo d’ averne 
maturamente elaininato il contenuto, noi 
non aveflìmo giudicato , che quello foflfe il 
fuo propio luogo . 

In fatti efsa ci difpenfa dalla necelfità 
di fpiegare minutamente al Lettore qual foflc 
il concetto , che aveva Fra Malachia del fuo 
demerito , e della fua viltà , dell’ eccellenza 
della profeflione Monaftica , della vita an- 
gelica , che fono obbligati a menare i Sacer- 
doti , e i Religiofi , de’ pericoli a’ quali gli 
efpone una vita comunale , e della nccelfuàj 
che noi abbiamo d’ implorare inceflantemen- 
te gli ajuti celefti , feiiza de’ quali non pof- 
fiamo fare alcun bene . Troppo difficile ci fa- 
rebbe riufcito lo fpiegare tutte quelle cole 
con quell’ordine , con quella fchiettezza , e 
lèmplidtà , che fi può oflèrvare in quefta lef- 
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tera fcritta all’ improwifo , e fenza ftudio , 

. Fra Malachia fece la fua profeflione nelle 
mani del Padre Abate della Frappa pochi 
giorni dopo avere fpedita quefta lettera a 
Sciambery , e ciò f ìi verfo 1 fine dell’ anno 
1682. nel tempo appunto, che fi efaminava 
il libro della fantità,e delle obbligazioni 
della vita Monaftica, chefù pubblicato l’ an- 
no feguente . 

Coloro, che riguardano tutte le cofecon 
gUocchj della Fede,per ritrovare Iddio anche 
in quelli avvenimenti , che altri giudicava- 
no del tutto cafuali , non poterono far di me- 
no di confiderare,come una diipofizione fpe- 
ciale della Proyvidenza,quefto accoppiamen- 
to di Gofe ; la folenne Profeflione fatta alla 
Frappa da Fra Malachia , c l’efame d’un trat- 
tato,che aveva per oggetto lo ftabilimento 
dell’antiche oflervanze Monaftiche rimelTe 
in ufo in quel Monaftero . In fatti convien 
confefsare , che comparve in ciò#ifibilmen- 
te il dito d’iddio : poiché nel tempo ft^o , 
che ’l vano timore di dar bando ad una falfa 
ficurezza , l’orinazione , un falfo concetto, 
o almeno la vergognofa ignoranza delle ob- 
bligazioni de’ Solitari mettevano le armi in 
mano a coloro , che dovevano opporli alla 
pretefa verità di quello eccellente trattato 

E j chia- 
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chiamato da’ Dotti , la Teologia delChio- 
ftro j un Religiofo delicato , gracile , e d’ un 
ordine , in cui perlopiù non fi fuggerifeono 
a’ giovani , fentimenti troppo rigidi intorno 
alla vita regolare, s’obbligava a praticare le 
gran verità, delle quali quefto libro è ri- 
pieno , e a far conofeere col fuo efempio , che 
le maflìme , che ivi fi contengono,fono bensì 
perfette , ma non imponìbili . 

Qiranti Religiofi concorrerebbero intorno 
a quefto punto ne’ fentimenti non folamentc 
del noftro P. di Garneyrin, ma di tutte le per- 
fonepiù qualificate della Chiefa d’ Iddio ; fc 
rifletteffero feriamente alla grandezza ed im- 
portanza delle loro obbligazioni , ciafchedii- 
no nel propio iftituto ; e fc non s’ingannaf- 
fcro a loro propio danno, giudicando d’aver 
ragione d’ impugnare , o difapprovar le cofe 
appartenenti al loro ftato, la cui pratica gli 
pare una cofa di niun rilievo , fe non anzi 
ftrana , e biafimevole ? 

Benché un certo fondo di gencrofità cri- 
ftiana, e religiofa,che rifplende nc’ fenti- 
menti , c in tutte le azioni de^P. di Garney- 
rin , (che noi chiameremo da qui avanti Don 
Malachia ,) ce lo dimoftri fin d’ ora d’ un or- 
dine fuperiore , e perciò degno d’ eficr fom- 
mamente amnairato •» contuttociò ci faccia- 
- . . . mo 
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mo lecito d’ alferire , che tutto quello , che 
noi abbiamo riferito (U lui fino al prefente, 
non uguaglia in alcun modo quello , che fìt 
oflervato in lui dal giorno della Profeflìone 
fino alla morte . Q^fta verità farà bafte-, 
volmentc meifa in chiaro da quello , che an- 
dremo raccontando ; febbene tutto ciò 
che noi polliamo dirne, fia quali nulla , a pro- 
porzione di quello , che la fua modeftia ha 
impedito , che non venga a noftra notizia . 

Don Malachia avendo fatto i nuovi voti , 
o piuttofto avendo rinnovati gli antichi , giu- 
dicò d’ efler in obbligo di raddoppiare il. 
fuo fervore . Qmndi per elfer degno fol-« 
dato. della fagra milizia, alla quale s’ era ar- 
rolatojs’addolfò quelle armi, che S. Bernardo' 
ufandola frafe della Scrittura , chiama po- 
tenti in potenti» Deo, cioè una*, 

grande allìduità all’orazione , un amor linee- 
rò delle umiliazioni , e della povertà Religio- 
fa , ed una efattezza inviolabile nella pratica 
di tutti gli efercizj della regolar difciplina . 

Conofcendoli appieno le obbhgazioni ,■ 
che aveva contratte , giudicò, che niuna cofa 
piu gli convenilTe , che l’amare , e adorare 
Iddio nel filenzio , e nel fegreto del fuo cuo- 
re . Qmndi rifolvè di nafeonderfi diligente- 
mente , di tacere , e di vivere , come fe altro 
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teftimonio non avefTc delle propie azioni,che 
Dio . L'umiltà profonda cuftodita da Iti 
anche in quel tempo , in cui la diflìpazione, 
nella quale viveva , gli faceva trafeurar le al- 
tre virtù 5 era crefeiuta a sì alto legno ncll’an- 
no del fuo Noviziato , che non eli lafciava 
fariifleflìone alla Paratola del &vo infin- 
gardo, ed infedele dcll’Euangelo . I fuoi 
occhj aperti folamente per mirare le fue mi-^ 
ferie , e per piangerle, non ifcpprivano in lui 
alcuno di que' ricchi talenti , che non traffi- 
cati tirano fopra di noi alcune volte gaftiglìi 
non meno feveri di quegli , con cui fuol pu- 
nirne Tabufo . 

Ma 1 Padr’ Abate della Trappa , i cui fen- 
timenri erano con gran ragione molto diffe- 
renti da quegli di Don Malachia , non glila- 
£ciò goder lungo tempo un ripofo , che non 
gli conveniva . Egli lo fece paffare infenfi- 
bilmente.per tutti i piccoli impieghi del Mo- 
naftero, edebbela confolazione diricono- 
fcerc, non meno per la fua propia efpcrienza, 
che per ^unanime teflimonianza di tutti i 
llioi Religiofi, aver egli avuto ragione di non 
conformarfi a’ difegni di Don Malachia , ma 
di fargli quella giuftizia , che la fua umiltà 
Tobbligava di negare a fe medefìmo . 

' Non trafeurava già egli d’ andare di tem- 
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po ili tempo a follecitar con premurofè i- 
ftanze il P. Abate a rimetterlo in quella li- 
bertà , eh’ egli diceva effer venuto a cerca- 
re nel fuo Monaftero : Allegava tutte le ra- 
gioni, che ftimava valevoli ad indurlo a 
rompere quelle catene , di cui l’aveva cari- 
cato , mettendolo a parte della fua autorità - 
Il Padr’ Abate dopo d’ averlo accertato, che 
avrebbe fatto rifleflìone a tutto ciò , che egli 
aveva dettoj e d’elfer perfuafo aver egli bifo- 
gno di ritiratezza , ed effer molto grandi le 
Jue miferie j lo licenziava mai Tempre con un 
cortefe , c graziofo rifiuto , fondato fopra le 
fue ftefle ragioni. Se noi Tentiamo dicev’egli 
i noftri bifogni , dobbiamo efier difpoftif- 
fimi a fovvenire agli altrui : ne debbono 
le rifleflìoni , che noi facciamo fopra i noftri 
perfonali difetti , e fopra le noftre infermità 
allontanarci dagli impieghi , di cui fiamo (li- 
mati degni da’Superioii . Bafta che quefte ci 
trattengano dall’invanirci fcioccamente del- 
la (ervitù, che noi facciamo in pofto di Supe- 
riori a’ noftri Fratelli : e che le opere buone, 
che noi facciamo, negligentando i noftri pro- 
pj intereffi per promuovere gli altrui, non fie- 
no avvelenati dalla prefunzione , che rapifee 
loro tutto ’l pregio, e tutto ’l merito d’avanti 
a Dio . Qi^fta fu l’unica rifpofta , che egU 
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ritrafle dal R.P. Abatejqualunque volta la fua 
eccedente umiltà lo moffe a rinnovare con 
importuna aflìduità le fue iftanze . 

, Egli era difficile, che quel degno Superiore 
di tanti pii Monaci, che confultava in tutte le 
cofe Iddio , s arrendefle ad iftanze diretta- 
mente oppofte alfuo fanto volere. Infatti 
il tempo ha dato a conofcere , che il Signore 
aveva eletto D. Malachia, per annunziare la 
fua volontà aTuoi Fratelli, e per vivere,e mo- 
rire, conduccndogli per le vie della giuftizia: 
poiché per quanto egli folTe Tempre atten- 
tiffimo a fchivare quegl’ impieghi , eh’ e’ po- 
teva difpenfarfi d’ accettare , indarno fo- 
fpirò femprc quello ftato di quiete , e di ficu- 
rezza , che non fi trova, fe non penfando uni- 
camente a fe . E fe talora gli riufeì di fot- 
trarfi a qualche pefo , che altri voleva addof- 
fargli , ciò non fervi mai , che per caricarlo 
d’altri più gravi, e più pefanti . 

Fra tutte le prerogative,delle quali dev’ef- 
fer fregiato un Superiore , la più neceffaria fi 
èia compaffione, e la pazienza , Qmndi Id- 
dio , le cui opere fono tutte perfette, avendo i 
deftinato D. Malachia a governar altri , gli 
diede una pazienza a prova di qualunque 
male , e vilcerc di carità , e di mifericordia 
^r li fuoi Fratelli. A quell’ effetto fi fervi 

Dio 
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Dio di tutte quelle prove , alle quali può 
dTer melTa la virtù d’un uomo , e lo caricò di 
.tutte quelle infermità eh’ e’ doveva elfer ob- 
bligato all’ avvenire di curar in altri , con 
rimedj fpirituali , o temporali ; affinchè po- 
tere adattargli piu proporzionatamente a’ 
loro bifogni , dopo d’ averne riconofeiuto in 
fe medefimo la forza,e la fuperfluità. Fu egli 
in primo luogo alTalito da crudeli Reumati- 
fmi,i quali non gli parvero penofi,fe non per- 
chè a’fintomi dolorofi,da’quali erano accom- 
pagnati, non venivano dietro tutti quegli al- 
tri , che li rendono talora mortali . A’ Reur 
matifmi fuccederono febbri di tutte le fpe- 
cie , e quefte da una poftema fui petto , ove 
bifognò adoprare e ferro, e fuoco . In mezzo 
a quelle crudeli operazioni mai noji fi vide 
D.Malachia cercare il minimo follievo nem- 
meno di lamenti , e di fofpiri, non che egli fi 
lafciaffe vincere dall’ acerbità de’ dolori, che 
foffriva , mentre ne fremevano per Torrore 
gli Operatori . 

Avendo imparato nella fcuola di Gefu- 
Crifto a riconofeere per vero bene i pati- 
menti , ed il piacere per vero male i non era 
tanto padrone di fe , che poteflè diffimula- 
re il difgufto , che provava , qualora per al- 
leggerirgli quel faftidio, e quella noja , che fi 
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davano a credere, che gli cagionaffe l’oftina- 
2 Ìone, e la diuturnità deTuoi malori, gli pro- 
mettevano una pretta guarigione, o qualora- 
mottravano d’ etter afflitti per lo ttato mi- 
ferabile,a cui lo vedevano ridotto . Ah ! di- 
ceva egli forridendo ; Può egli eflere che 
difpiaccia altrui la bella forte , che io hò di 
patir lungo tempo, per far la volontà di Dio? 
Ed è poffibile, che altri fi dolga,ch^ io fia fia- 
to giudicato degno d’ etter l'ollevato a un 
grado non folamente fantificato , ma in qual- 
che maniera divinizzato da Gesu-Critto ? Si 
dolgano più tofio per compaflìonc del non 
aver io quella pazienza vivace , c ardente , 
che è propia d’un Peccatore fatto degno da 
Dio delle fue vifite . E perchè annunziarmi 
o augurarmi la diminuzione , o il fine de’ 
patimenti falutari , il cui tempo , e 1 cui pro- 
grettb è ttato decretato da Dio, Padrone 
ugualmente giutto, e mifericordiofo ? Gli 
chiedano piuttotto per me, che crefca il dolo- 
re , e la pazienza . Mi lafcino afpettare in 
pace da lui folo la decifione di tutto ciò , che 
a me appartiene, tanto per quefta breve vita, 
che per l’eternità , fenza opporli in qualche 
maniera con defiderj forfè indifcreti, e teme- 
rarj , e certamente inutili a’ difegni della fua 
Provvidenza , che io debbo adorare, e bene- 
dire 
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dire inceda ntcmcnte: poiché ella mi dà tutto 
il tempo iiecedario per ben capire , che fola- 
mente patendo nel tempo con Gcsu-Crifto, 
io porto fperar di godere , e di regnare con 
cflblui nell’ eternità . 

Quefte verità erano sì altamente imprcrte 
nel cuore di D. Malachia, che iiiuna cofa fù 
mai capace di fargliele dimenticare .Si fracaf- 
sò un braccio nel tempo appunto , che inco- 
minciavano a ritornarli le fue forze, ed il Cc- 
rurteo trovò Torta non folamente slogate, ma 
piene di fratture . E pure fìi sì grande la fua 
coftanza , e la fua intrepidezza , che bifognò 
comandargli di lamentarli, ogni volta che 
fentirte dolore , nel rimettere le offa al fuo 
luogo i al che egli non potè indurli , fe non 
quando gli fu fatto intendere , che non era 
poflìbilc ricdnofcer quali fodero le parti of- 
fefe , c fracartate, fe non dal dolore, che egli 
fentiva nel maneggiarle, talché non manife- 
fìandolo con rammaricarli, li correva rifehio, 
ch’egli rimanefle ftorpiato, ed inabile a tutte 
le funzioni,alle quali era obbligato . I.*obbe- 
dienza , ch’egli giudicava d’ elfer obbligato a 
praticare con chiccheffolTe,e le rifleflioni fug- 
gcritegli,l’obbligarono a ràmaricarli di tem- 
po in tempo , ma fe gli leggeva negli occhj 
la violenza, eh’ egli li faceva per difeoprire il 
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fuo male , che avrebbe voluto tenere oc- 
culto fra fe, e Dio • Ma meglio ancora com- 
parve reccellcnza, e lafaldezza della virtù di 
D. Malachia, allorché piacque al Signore di 
farlo trapaffare dallo ftato di Giobbe a queir 
lo di Tobia , coronando colla cecità le prove 
pcnofe, per le quali egli Taveva fatto palTare. 
Qucfto gran Religiofo, che fapeva bene, che 
la Provvidenza ordinariamente allora ufa con 
noi mifericordia , quando ci guida per vie 
oppofte alle noftre inclinazioni , fi ftudiava 
di ralTegnarfi talmente alla volontà di Dio , 
che gli facefie merito lottato violento, nel 
quale egli viveva feparato da’ fuoi Fratelli , 
e dilpenfato dalle principali olTervanze Re- 
golari . Quetta fola rifleflìone era capace di 
turbar Tallegrezza , che gli ricolmava il cuo- 
re, qualora confiderava , che Iddio gli aveva 
conceduto quello , che mai non aveva potuto 
ottenere dagli uomini, cioè di penfare unica- 
mente alle fue fpirituali miferie, fenz’elfere 
obbligato ad efaminare Taltrui » e che dfen- 
do chiufi, ed ofeurati gli occhj del corpo, più 
aperti , e più chiari farebbero quelli dell’ ani- 
ma per ifeoprire i difetti delle fue operazioni. 
Così afpettava egli con una tranquillità inal- 
terabile tutto quello , che piacette a Dio di 
diljxirre, per purificarlo interamente , e già s* 
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afpettava di dover terminare i fuoi giorni in. 
uno flato quanto infelice, e dolorofo agli oc- 
chj altrui , altrettanto dolce , e aggradevole 
a lui, che fi rallegra va,che folTc corretta dalla 
Grazia la fua naturai vivacità . 

Il P. Abate incantato., per dir così , dagli 
eroici fcntimenti di D.Malachia , vedeva av- 
verato il pronoflico fatto da lui , che queflo 
Religiofo , dovefle elTer l’efempio, e la glo- 
ria del fuo Monaflero ; ma riconofcendo al-* 
tresì, che dalla confervazione di lui dipende- 
va in gran parte quella del bene , eh’ egli vi 
aveva introdotto,non trafeurò verun rimedio 
umano, o divino per la fua guarigione . Non 
contento delle ferventi orazioni , con cui 
la chiefe a Dio , fece vifitare gli occhj di 
D. Malachia da un efperto Profefsore per fa- 
pere in che cónfiflelfe il male , e fe egli folfe 
veramente cieco . 

La decifione del Profeflbre fìi, che gli oc- 
thj non erano in alcun modo olfefi, ma che fi 
riduceva il male a due cataratte , le quali egli 
s’ efibiva di deporre . Lieto oltre modo a 
queflo avvifo l’Abate, in cui crefeeva il defi- 
derio della fanìtà di D. Malachia, per la per- 
fetta raffegnazione di lui , che niun penfiero 
fi prendeva di cofa , che a lui appartenefle ; 

non fi pdtè contenere, talché non comparifle 

al 
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al difuori Tintema confolazione , che gli ca- 
gionava la fperanza del buon efito d’un affare, 
eh" era per lui da qualche tempo il più im- 
portante di quanti egli ne trattava con Dio; 
e con gli uomini : non volle per tanto, che fi 
metteSe tempo in mezzo a fare un operazio-^ 
ne , che doveva reftituire a D. Malachia la 
vifta. : 

Ognun sa, che non può non effere cocen- 
te, ed acutiflìmo il dolore , che cagionano le 
operazioni fatte fugli occhj, che fono le parti 
più delicate, efenfitive del corpo. Epura 
due volte levate furono le cataratte a D. Ma- 
lachia, delicato, gracile, e vivaciflìmó,fenza- 
chè fi vedefie alterata pur un poco la ferenità 
del fuo volto , non che la fua eroica pazien- 
za , e con iftupore del Cerufico , non punto 
alfuefatto a maneggiar gente , che non fen- 
tiffe dolore , come fe non fuo foffe il corpo , 
che pativa , ma ftraniero . Anche il P. Aba- 
te, benché aveffe della criftiana , e reli- 
giofa pazienza quelfublime concetto, che 
appariva dagli efempj , eh" egli ne dava ogni 
giorno ammirabili bensì , ma quafi non imi- 
tabili : egli fteffo fù coftretto ad ammirare 
quella di D. Malachia , e ad’ afferire, che bi- 
K)gnavach!egli aveffe ben meditata la poca 
proporzione 5 che vi erafra il male* ch’egli 
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fotfnva , ed il bene eh’ egli fperava : tanto 1* 
aveva egli veduto termo, e coftante , nel fof- 
frir pazientemente così atroci dolori . E 
parvegli qiiefta una prova cotanto evidente 
della follecitudine , eh’ egli aveva di giun- 
gere a quel fublime grado di perfezione, a cui 
egli aveva fatto voto di tendere, e di vivere, 
fecondo che richiedeva la verità della fua 
Regola , e la purità propia del fuo flato , che 
quefla cognizione congiunta a quella, ch’egli 
aveva della fua dottrina , e del fuo difeemi- 
mento, lofè rifolvere ad eleggerlo per fuo 
Confeifore . 

D. Malachia divenne per quefla. elezione 
(che vale ella fola per un grand’elogio,) non 
folam ente il depofitario de’ più reconditi fc- 
gretidel cuore del P.Abate,ma l’arbitro altre- 
sì delle azioni di lui, e di tuttociò,che fi face- 
va alla Trappa, o che aveva anche al di fuori 
alcuna relazione col fuo Monaftèro . L’Aba- 
te aveva in lui tutta la confidenza , tutto l’a- 
more , tutto il rifpetto , che un inferiore , ed 
inferiore umile, ed illuminato, può aver ver- 
fo un Superiore; altro in lui non riguardan- 
do, che l’autorità di colui, del quale egli è pu- 
ro miniflro . Ma non per tanto egli ècertif- 
lìmo , che D. Malachia non fi fervi dell* inr 
trinfichezza , che aveva perciò colP.Abar 
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*e, fuorché per interelfi del fuo IpiritOj per 
riempirli delle fue maffime, per ricopiarlo, 

(per cosi dire ) in le medelìmo , e per imitare 
con altrettanta fedeltà quello . grand’ uomo, 
con quanta egli llellb li lludiava d’ eflcr imi- 
tatore di Gelu-Oifto . 

j Quello a dire il vero fìi l’ unico awantag- | 
^io,cheD. Malachia procurò di ricevere dal- 
la lUtna , e dalla confidenza del P. Abate yer- 
£> di lui , facendo veder con quello, governo 
non meno {bidente , che modello, che la fti- 
ma , che aveva di lui il P. Abate, e l’elezione, 
che ne aveva fatta , comecché gloriófe fo0c- 
ro per lui, erano'però interamente dovute al- 
la fua virtù, e fondate fopra ’l fuo merito . 

' . . Egli fu intorno a quefib tempo,che D. Ma- j 
ladiia comunicò al P. Abate una . raccolta 
4elle iltruzioni , ch’egli aveva fentito fare a* 
.Monàci.ne'Capitoli , e nelle conferenze : e 
.<quefia raocolta parve sì giufta,e sì fedelej(ben- 
-diè D. Malachia non avefie avuto per farla j 
altro ajuto , che della: .propia men>pria)che 
non ebbe difiìcultà a pubblicarla col fuo pro- 
j)io nome dopo d’avervi fatte pochiflimc cor- f 
lezioni . .Non è già, die quefte fieno tutte 
le iftruzioni del P; Abate della Trappa , c pur 
tròppo ne manca , poiché D. Malachia veftì . 
l’abito MonaTcico quali v^iti anni dopoché 

' , 
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la primitiva OlTervanza fìi rimdTa in qiiefto 
Monaftero : contuttociò la fua opera così pic- 
cola, com’eirèjfatbrmar un gran concetto 
dcireccellenti lezioni , die quefto ammirabil 
Padre di tanti pii Solitarj dava a" fuoi dilet- 
ti difccpoli , ed è un illulbre monumento del- 
la pietà , e della carità di D. Malacliia , clic 
-ha voluto comunicare al Mondo tutto quelle 
gran verità , delle quali egli aveva fentita 
tutta la forza, e cui egli ha cotanto fedelmeiv- 
te praticate . Ma la fua profonda umiltà gli 
•faceva provare un cftremo difpiacere, qualo- 
ra alcuno gli parlava della cura , ch’egli ave- 
va avuta di trafmettere alla poftcrità così 
fante , c tanto rilevanti iftruzioni . Egli pa- 
reva , a fentirlo parlare, che queft’opera avef- 
fc perduto tutto il fuo pregio : perchè e’ da- 
-vcva meflb le mani, e fc alcuna volta era 
coftretto a confefTare, che v’ era pure de’pafli 
- fquifiti , ed eccellenti ; la fua modeftia glifa- 

• ceva toflx) foggiungere , che fe non folTero 

• flati digeriti dal P. Abate , dopoch’ egli ave- 
va avuta nelle mani quella raccolta,non fi fa- 
rebbe potuto legger mai cofa più rozza , ne 
più infipida di qiiefta . Noi porremo nel fi- 
-ne di quefta relazione , alcuni dc’prindpali 

paflì di quefta raccolta di D.' Malachia , che 
fù ftampata in Parigiin quattro Tomi , ' , 

F 2 Ma 


Digitized by Google 



S4 VITA DI D. Malachia 

Ma appéna il P. Abate aveva incominciato 
ad alTaporare ’l piacer di dividere la fua au- 
tòrirà, e le fue fatiche con D. Malachia, nella 
cui perfona gli aveva dato Iddio un Maeftro 
illuminato , un obbedientiffimo figliuolo , ed 
un fedeliflimo amicoi che la fua virtù, che non 
perdeva d’occhio i bifogni altrui per foccor- 
rergli , l’induffe a privarfene , ed a contri- 
buire così a propie fpefe al bene, ed al profit- 
to fpirituale dell’anime confidategli da Dio * 
Ecco come andò il fatto . 

Madama di Valansè d’Eftampes avendo 
prefo il poffeffo della Badia dcs Clairets , 
che noi diremo de’ Chiaretti , alla quale era 
(tata nominata dal Rè , fi pofe tofto in animo 
d’adoprarfi a far , che regnaffe Iddio in quel- 
la Cafa , al cui governo era fiata dcfiinata da 
luì. Animandola aU’cfecuzione d’una imprela 
cotanto lodevole, egloriofa, gli oftacoli, 
che parevano infuperabili , ella armoflì di 
tutta la fua virtù contro i tumulti , e le mor- 
morazioni, che poteva far nafcer la fua Tanta 
rifoluzione in unaCafà,chc fin d’allora il folo 
nome di Riforma aveva ripiena di fpavento . 

Dopo d’aver chiefio per qualche tempo a 
Dio gli ajuti neceffarj per incominciare op- 
portunamente un negozio , ch’era tutto fuo , 
ella riconobbe non v’efser altri , che il P. 
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Abate della Trappa fuoSuperior naturale, é 
legittimo, che poteffc agevolargliele^pianàn- 
do colla Tua autorità , e co’ Tuoi configlj tutte 
le diffìcultàjche l’affediavano . 

' S’ è fatto vedere ncUa vita del P. Abate 
della Trappa , com’ ella lo coftringeffe (per 
dir così) colla Tua importunità, dirimetterìì 
in pofìèfso delle fue ragioni , e d’accettare il 
governo d’un Monaftero di Religiofe nel 
tempo , jncui era oppreffo da mille , affari, 
egli che aveva ricufato , allorché era.lir 
. bero ■ e difoccupato , il governo d’una Dio-* • 
cefi,, offertogli da Monfignor. Vittore, di • 
Ransè , Arcivefeovo di Tours fuo Zio. ;; 

... Effendogli divenutoil Monaftero de’Chiai* 
retti altrettanto caro, quanto quello della 
.Trappa, divenne altresì al pari di quello, i 
oggetto della fila cura , e della rua .Paftoral 
■ Ibllecitudine ; e fu così largamente benedet- 
to da Dio quefto . Monaftero , che divenne 
bentofto fotto Madama di Valansé. il; buon 
odore di Gefu-Crifto per, tutta la Francia , 
com’ egli è tuttavia di prefente fotto U go-, 

, verno di Madama le Bouthtlier di Sciavignì , 
Nepote dello fteflb Riformatore della Trap- 
pa , e de’Chiaretti . . ■ i 

Egli fu adunque a prò delle fante Figliuole 
generate da lui in Gefu-Crifto , che facendo,- 

‘ F5 la 
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U da gcnerofo Superiore , fi rifolvè alla 
prima occafionc di privarfi di D. Malachia ; 
cd adendo flato cottretto un altro Rcligiofb, 
eletto da lui per Direttore di quel Monaftero, 
a lafciame T impiego , egli vi foftituiD. Ma- 
lachia, fenza dar orecchio a tuttociò , ch’egli 
avrebbe pur voluto allegare per fottrarfi al 
pefo , di cui egli voleva caricarlo . ; ' 

Parti D.- Malachia per un luogo, che ad 
altri farebbe per avventura parato un delizio- 
fo foggiomo , come fe andar doveffe ad un 
luogo di trillo , e penofo efilio : cd ivi giunto 
fpefe. i primi momenti di tempo a fcriverc al 
P. Abate una lunga lettera, in cui gli faceva 
una minuta enumerazione di tutti i pericoli 
c di tutti gfimbarazzi dell’impiego, fuo mal 
grado, addoffatogli : ed inficine infieme llu- 
diavafi di provargli, che non era in lui cofà, 
che potcffe dar motivo di fperare, ch’egli po- 
teffc fchivarli . Conchiufe la Icttcìu fcongiu- 
randolo a permettergli diconlbrmarfi piut- 
toflo all’efcmpio,ch’egli aveva dato a tutto ’l 
Mondo a Tours , che agli ordini dati lui 
alla Trappa, poiché tant’era lungi, ch’egli po- 
teflc canuni Ilare full’orlode’precipizj cb’qua- 
li è circondato chiunque ha governo d’ani- 
me, che anzi appena fi fentiva tanto di forza, 
da non cadere per le . vie piu agiate , e piii 
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piane . Ma comecch'egU uTafTe ogni arte per 
render verifìniile tutto quel male,. che dit 
lungandofì dal vero e' diceva di fé mede£« 
mo j la fua lettera produffe un effetto del luN 
to oppoflo alia £ua fperanza ; imperocché il 
P. Abate > che contava il timore di reftar op-. 
preflb dal pefo per una delle principali 
difpofìzioni , colle quali convien entrare nfr* 
gl* impieghi ,difegnò di lafciarlo a’Chiaret-» 
ti anche molto più, di quello ch’egli ave- 
va rifoluto a principio . Frattanto fi con- 
tentò di rifpondergli , che avendola detto 
conn o la voglia di lui ad un impiego , che gli 
pareva tanto pcricolofb , a lui toccava a ren- 
der conto a Dio del fuo governo : e che ove 
quello non gli baila ffe per calmare le file in- 
quietudini , riflettefic feriamciite , che co* 
loro, che ad altro non penfano, che al predio 
bene, fi privano, di quel bene, che non vo- 
glionó comunicare altrui . 

D. Malachia veggendo,che tutti i Tuoi sfor- 
zi erano inutili , e die non v’era perlui altro 
partito , che d’obbedire e tacere , fi prefiife 
un genere di vita cosi aullera , che accoppiò 
al merito dell’ubbidienza tutto il rigore 
della più rigorofa penitenza , Q^gli che 
anno vivuto con eflb lui a’ Chiaretti affer- 
mano, eh’ egli yifùfempre tanto attento a 
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negarfi qualunque follie vo anche de" più le- 
citi , che la vita ch"e" vi menò fu , per lo me- 
no tanto auftcra,quanto quella di qualunque 
Religiofo della Trappa. = . :i 

. . La' Badelfa che conofceva appicno il me- 
rito di D. Malachia , e ne faceva grandiffima 
ftima,era obbligata a dolerli di tempo in tem- 
po delle poca cura , ch’egli aveva dì fe . Ella 
fi ftudiava d’ingannarlo , facendo mettere » 
qualche gocciola di buon brodo , e fofta nzio-; I 
K) nelle mineftre apprettate per lui nel tem- 
po delle fue infermità , che erano quali con- 
rinove • Ma rotto ch’egli fe n’ accorgeva y 
noQ.era polfibilc ottener da lui neppure che 
le guftalìè . Egli era sì ardentemente inna- j 
morato della penitenza , e quell’ amore lo I 
rendeva sì ingegnofo a mortificarli,che non - 
ottante le. premure caritatevoli della Badef- 
fe , li .privava di que’ difereti follie vi , che 
guferebbero flati ordinati , come affo Iuta- 
mente necelferj per lui, anche alla Trappa . 

Se per indurlo a moderare rautteritàdeì fuo 
vivere,gU veniva fuggerito l’obbUgo , ch’egU 
aveva di confervarli ; la ncceflità di bene tta- 
biUre la grand’ opera , eh’ egli aveva inco- 
minciata ; il pericolo di ridurli in iftato da 
efler d’aggravio , nonché altrui , anche a fc 
medefimo; cgU rilpondeva graziofemente , 
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che quefte erano finezze, e pretefti dell’amor 
propio ; die tante rifleflìoni erano ingiurio- 
fe alla Provvidenza, che non vuole, che noi ci 
lafciamo tralportare da ecceflìva , ed inop- 
portuna difcretezza ad entrare nelle fue ra- 
gioni : e che Faccettar follicvi in un luogo , 
oY*<egli era tenuto d’infegnare altrui col 
propio. efempio a ricufargli,e tenergli lonta- 
ni , farebbe flato un dimenticarfi d’efferReli- 
giofo , e per poco vero Crifliano . - 
’ E qin fiami lecito l’inferire una parte alme- 
no d’ una relazione mandatami dalla Ba- 
deffa de’Chiaretti poco dopo la morte di D, 
Malachia,' fcritta femplicemcnte , e con tutto 
il candor. propio di quella pia Religioia . 

■ li P. D, Malachia Abate di Buonfollazzjo è 
JiatoConfcjfore della Badia de^ chiaretti prejfo 
a dieci anni. I quattro primi armi egli non mutò^ 
per quanto era pojfibile^iente ne intorno al cibo^ 
' ne intorno al lavoro della Trappa , Non man^ 
giava altro che radiche , e pan grojf alano ; non 
beveva altro che Jidro ; lavorava il giardino Ò'c. 
equando .fi voleva indurlo a diminuir tanta 
aufierità^ egliajferiva con maniere f empiici y 
dolci , e infieme infieme molte efficaci , che gli gio“ 
vava, che il vivere altrimenti non gli farebbe 
tornato bene^e che non era pojfibile Pobbligarvelo, 
EJfendofi viepiù indebolitala fùa fanità , PAba* 
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te della frappagli comandò di ufar fuvoa oltre 
(erbe ^ e di fervirfi di tutti i Jollievi.y che erano 
praticabili fecondo il fuo fiato . Il P. D. Mala- 
chia obbedire benché per poco fi riduce ff r ad accet-- 
tare, i riftorati’ui , che /egli davano, y non per- 
tanto. e’ fi Jludiava dì aumentare in fe ’/ fervore 
della penitenza.^ privandofi di tutta ciòcche pote- 
va ejfere di. foddisf azione della, natura . Pofs* 
eglifanOf o infermo , mai non fi doleva dì nulluy 
mai non mofirava ripugnanza a cofa che poteffe 
riufcirgli faticofa , o difpiacevole . Mai non è 
mancato - al Confeffionario nel tempo , cìt egli vi 
era chiamato^ talora avendo una gran febbre fia- 
vavi con una pace^ e. con una pazienza impar eg- 
giabile . Una volta > avendo avuto molti termi- 
ni^ ben rifentiti difebbre^ venne a dir la Mejfa 
così fiacco^ che fifvemte al fin della mefid ; tanto 
fi fece forza per timore , che troppo incomodo pò- 
tejfe portare alla Comunità (avere una Mejfa^ 
e non più. 

Il fuo unico penfiero fi era di promovere tutto- 
ciò fih* era più conforme alla Regola-, e. ciò non me- 
no coWefempio, che coKiJlruzioni . . Nel fuo ejler- 
no, nette pandemi tratta fi fcorgéva una fempli- 
citày ed una modeJlia,che edificavano chiunque lo 
vedeva , Ma ben Sfiorenti erano le fue manie- 
re in quelle cofe, che rigtardavano unicamente il 
fuo inter effe , del qtftde non fi curava punto., come 
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scegli fojfe mortOf/offrendo tranquillammte qua-^ 
lunque contradizione , e in qualunque jnùpenojò 
accidente^ godendo una profonda pace;fempe di- 
fpoHo agh altrui voleri , Jempre pronto a correre 
al Confefjionario^ toBoch'egli vera chiamato . 

' La fua dipendenza^ e la fua fomnttjpone a^fuoi 
Superiori compariva in qualunque occafime^an- 
tochè e non avrebbe ne donato^ ne accettato una 
Immagine di fogtioyfenza chiederne licenza alla 
BddeJJa ’^Efe alcuna delle Keli^fe voleva dar- 
gli alcuna cofa per fuo rilioro , egli voleva /ape- 
re^'fe quello era ordine della Badejfa , età or- 
dirà era obbedienti0mo . . , . , 

Il P, D, Gervafio Mate della Trappa per ri- 
nunzia del P,A.Riformatore , avendogli coman- 
dato , che' tornale follecitamente alla Trappa; 
non fu pofjtbile trattenerlo un fol momento per, 
quante iHanze gli f^ejfe la madre Badejfa 
e nonojlante il h fogno^ che alcune mojharono £ 
aver di lui , affermando eh* egli amava meglio 
morire^che non obbedire al fuo Superiore in quell* 
iflante medefimo , in cui riconofeeva la fua vo- 
lontà', Ed infatti egli partì con un temporale 
molto cattivo,, offendo gravemente indìfpojlo . 

Mai non è venuto al ConfeJJÌGnario per afcolta- 
releconfefftoniffenza aver prima fatta orazione 
per qualche tempo in^nocchione » 

Qualora gli era chieifo eonffglio appartenen- 
te 
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te alla cofcienza^ mai noi dava^ ch'egli non ijief- 
fe alquanto in Jilenzào , chiedendo lume a Dio 
prima di rifpondere \ efe la co/a era di gran 
rilievoychiedeva tempo per potervi pen/dre cCa^ 
vanti a Dio, > ■ ; \ 

^t^do alcuna gli e/poneva i/uoitravaglj y 
e' non diceva niente per qualche tem^yC fi fpe- 
diva in poche paroky/econdo 7 bifogno delia Pefr 
fona yO fecondo la mozione y e l'impreffime dello 
Spìrito di Dio • gufile ■ poche non avendo tal 
volta appagato alcune Religiofe y che ne afpetta- 
vano di più yfeguiva loro efier coHrette a 
mutar parere^vedendofi per mezzo deile fue orai- 
zioniy rimejjo l'animo in pace , e libere d'ogman^ 
guflia. Egli raccomandava a Dio con fervo» 
refe orazioni tutti i bfogni dell' Anime a lui.com- 
mejfe, E infinite volte efiato veduto proHefo 
per quarti £ or a interi nella Chiefay poiché tutte 
s'erano ritirate dopo Compieta , Mai non veni» 
va a vifitar l' Inferme fmzi aver prima fatto 
orazione per loro , . 

" Egli aveva un talento particolare di bene af- 
fifiere a malati : ne era alcuno che non coìtcepijfe 
defiderio di morire : allorché fi vedeva tutto ap- 
plicato a rinvigorir la Fede , la Speranza yola 
Carità ne' moribondi , Le fue parole erano piene 
d'unzioncye penetranti, ^^ora egli fi accofia- 
va ad un infermo ^interrogava /opra le fue difpo- 
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Jizjionì , ed i fuoi fentimenti^ affine di parlargli^ 
Jecondochè richiedeva il fuo btfogno ; tenendo sì 
in quejla^ come in tutte V altre occafioni per maffi 
Jima fondamentale di fecondar /' operazione di 
Dio nelle Amme j intorno a che egli era f olito di 
dire^ che tutta la divozione del Cri filano conjifie 
nel feguitare Iddio ^ e che coloro^ che- anno dire- 
zion cfAnime^ debbono ufare una vigilanza , ed 
una applicazion particolare per far andare 
avanti quefle Anime quanto Iddio vuole , e frat^ 
tanto afpettare i momenti ' nd quali la Grazia 
parla loro più efficacemente al cuore^ e fecondar^ 
ne i movimentile le imprefftonu ^wndi nafeeva 
la fua indicibile pazienza nfoffirire gli altrui di- 
fettij benché gli riprendeffit con vigore • 

Mai non ha fatto conofeere ver un rfentimen- 
to per qualunque dif gufo egli riceveffie anzi 
era fempre dfpofliffima ad accogliere ^aziofa- 
mente le perfine che s* erano alienate daltn^afpet- 
t andò fempre con fomma pace ^ e con una pazien- 
za eroica, che versero a ritrovarlo 

Egli era imponìbile indurlo a rompere V affi- 
nenzjx^ anche in tempo-fiel quale fi giudicava, eh* 
egli ne aveffie magffor bifogno . Il Vefeovo di 
Sciartres , che aveva di lui una gran^ filma 
e fi può dir venerazione^ffiendo venuto a* Chia- 
retti , e avendolo trovato molto debole fi ffimoìò 
a tnangiar della come, e per afiringerlo a farlo 

ve- 
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vedendo cV egli repugnava^ gli fece un ordine in 
carta , e fattoglielo fottofcrivere di propio pugnò , 
gitene fece mangiare alla fua prefenza , 

■Egli dijfe un giorno a una perfona , che qua- 
lunque volta egli affifleva ad un infernvj^cbe do- 
vejfe morire^il Demonio lo tormentava ogni not- 
te ^perchè e^ non potejfe prender ripofoi e alcu- 
ne volte gli faceva un gran rumore tT attorno 
per impedire^ cF egli nonfentijfe quando vetd- ' 
vano a chiamarlo per l’infermo , ' >>• 

Mentre D. Malachia governava la Badia 
de" Chiaretti , Iddio volle purificare viepiìi il 
P. Abate della Trappa con nuovi tormenti di 
mifcricorcCa , mettendo la fua virtìi ad una 
prova 5 di cui non può comprendere tutto il 
'«gore , chiunque non conolce perfettamente 
la generofità,la grandezza, e la tenerezza del 
cuore di quello magnanimo folitarìo . Per- 
mife adunque Iddio, che eleggendoli un Suc- 
celTore, egli proyalTc quanto Puomo fia fog- 
getto ad errare ne’fuoi giudizj, e quanto fieno 
, vane , ed inutili perfe medefime tutte le fue 

- cautele j e eh" egli dovelTe come già S. Ago- | 
Bino, ed altri gran Santi della Chiefa, tro- 
varli efpollo a tutto il pentimento , e a tutte 

le male confeguenze d’una cattiva elezione , 

- Egli pareva che la grandezza , e la fubli- 
inità della fua mente follenuta da una virtù - 

pro- 
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provata al cimento delle avverfità pih dure , 
c più ftrepitofe , fi fofie fortificata contro 
qualunque finiftro accidente : Ma pure una 
mnefta efpcricnza gli fe conoitere in quella 
occafione , che Iddio, che il conolccva alfid 
meglio , ch'egli non conofeeva fc medefirao 
aveva Icoperto il fuo debole , e una certa de- 
licatezza , contro alla quale egli non fapeva 
farli forte , ne doveva far refillenza . Tal* 
e» il defiderio di vedere ne'lùoi Religiofi un 
, vicendevole amore , e rifpetto fra loro ; Lo 
zelo eh’ era in lui ardentiflùno , d’opporfi a 
qualunque novità, e tentativo,che fblTe vale- 
vole ad ifnervarc la regolare ollervanza , la 
confervazione del buon ordine nel fuo Mona- 
ftero , lo fpirito di pace , e di concordia , che 
vi doveva regnare , e fopra ogni altra colà il 
timor di Dio , e la gratitudine de’ bencficj 
ricevuti da lui , o da chi teneva fra loro il fuo 
luogo . " " 

. In fatti Ibpra tutte quelle cole gli fù giuoco 
forza di foftencr alTaki sì violenti,e non mai 
piùfentid , che piùfadleèper noi , e più op- 
portuno il piangere gli ccccfll,nc’quali diede- 
ro coloro, de’ quali fi valfc Iddio per mettere 
ad una sì dura prova la fua pazienza , che per - 
riferirgli balli il dire alla sfuggita,die fi vide- 
ro uomini altrercanto vuoti ^ Dio , quanto 

pie- 
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^6 VITA DI D. Malachia 
pieni di fe medefimi,i quali farebbero viiTuti, 
e morti nel fango, e nella polvere , fe la loro 
enorme ingratitudine non gli aveffe rcnduti 
memorabili uccelli dipaffo. Advenas volu^ 
cres^ cui non farebbe piaciuto il vizio, fe foflè 
ftato pur alquanto moderato ftudiarfì di di- 
ftruggerc con tutte farti duna malizia co- 
perta , e mafeherata , c d’una atroce invidia 
un uomo tanto riputato per la fua virtù : ope- 
rare fenza ritegno, dopo di efferfì interamen- 
te abbandonati alle loro paflìoni , per trovare 
nelf oppreffione d’un uomo giufto un prete- 
ilo alle propie enormità : ularc tutte le loro 
forze per rompere per mezzo d’una nuova 
licenza, e di ufanze ftraniere il freno dell’an- 
tica difciplina j inventare accufe,e mendicare , 
appoggi per atterrare l’innocenza , e per op- 
primere un Benefattore, il cui merito era loro ! 

odiofo ; e far cofe tanto indegne , che non è 
permeffo il parlarne : e tutto ciò per non per- 
dere un autorità mal acquiftata , e che non fi 
poteva confervare fenza contravvenire a i 
tutte le leggi umane, e divine . In una paro- j 
la , allora ni che fi vide chiaro alla Trappa, 
che non mancheranno de’ Niccolai ingrati , 
e infedeli ovunque fi troveranno de’Bernardi 
irriprenfibili , fedeli, e benefici • 

D. Malachia benché affente dalla Trappa, ' 

fii 
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fu non pertanto al P. Abate di non punto mi- 
nore ajuto di quanti fi trovarono apprcflb di 
lui . Égli colle fue lettere riftorò il fuo co- 
raggio ; lo rinvigorì colla fperanza d’un 
pronto ajuto del Cielo , e alleggerì la fua af- 
flizione facendogli conofcere,<^anto egli pu- 
re fentifle al vivo tutti i mali del P. Abate , 
. . Ma perchè ’l filenzio del P. Abate aumen- 
tava la sfacciataggine de’ calunniatori , che 
con atroci falfità inventate da loro, fi ftu<fia- 
vano di fcreditarlo, e di privarla di tutto] Ù 
frutto ch’egli poteva raccogliere dallci fue 
operazioni , e dalla sì ben fondata riputazio- 
ne : D. Malachia fi fervi della libertà eh- egli 
aveva, e ch’era fiata tolta a’ Religiofi,che abi- 
tavano alla Trappa,per difingannare colle fue 
lettere coloro, chetano ^ti fedoni per mez- 
zo di parole pompofe , ma falfe« e per infor- 
mare , c mettere in moto a favore del fuò 
amatiflìmo Padre coloro , eh’ erano valevoli 
a liberarlo da’mali trattamenti , ch’egli ftèflb 
s’era procacciati per aver giudicato degli al- 
tri da quello,ch’egli fentiva in (è medefimo . 

. Ma perchè le paffioni non fi jfermano in un 
folo oggctto,il novello Abate , dopo di aver 
tentato indarno di mettere ogni colà foflbpra 
alla Trappa , volle tentare , fe la colà gli riu- 
fiàva meglio aUa Badia de’Chiarctti, Égliy 

G andò 
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andò pertanto pieno di vane idee di muta- 
zioni, e di riforma . Ma P.MalacIiia, che fa- 
pcva bene, fino a qual termine doveva ften- 
àerfi la fua obbedienza , fi oppofe cóme un 
muro di bronzò , a tutti i fuoi iniqui difegni , 
che non avevano altro oggetto , che di di- ; 
ftruggere quella fanta unione , eh’ era tra i I 
membri di quella comunità . 

Il nuovo Abate tenendo per onefti , c le- 
gittimi tutti que’ mezzi , che potevano con- 
ìervare la fua autorità, ne mife in opera alcu- 
ni,de’qiiali egli ebbe indi a non molto a pen- 
tirli . Ogn’ altro che D. Malachia fi farebbe 
trovato in una gran confufione , trattandoli 
d’un negozio, nel qual’ era ugualmente peri- i 
eolofo l’eccedere , o nella condefeendenza , 

0 nella repulfa . Ma Iddio gli diè grazia di | 
tenerli con tanta prudenza dentro a’ termini 
d’una perfetta mediocrità, che l’Abate ftefib, 

1 cui difegni furono fatti tufti abortire da 
D. Malachia fh finalmente coftretto a con- 
felfard’elferfitroppo avanzato, cd a ftima- 

rc un uomo, il cui favio governo lo ricopriva i 
di confufione . 

Quello fatto fii feguitato dalla vergognola 
depolizione del novello Abate , il quide ri- 
conobbe , ma troppo tardi , che folamcntc le 
imprefe gialle fono avvantaggiofej chele 

ini- 
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DI GARNEYRIN. 
iniquità ricadono ordinariamente fui capo 
de’ loro autori ; che un’ autorità , che di natu- 
ra fua è fanta , non lì può confèrvare afocta 
di conliglj infami , ed’ iniqui , e che tutta la 
lìcurezza degli uomini è ripofta nelle loro 
obbligazioni , alle quali mancano fopra ogn* 
altro gl’ ingrati . 

Il P. Abate avendo celiato così d’elTcre lo 
fcopo di tutti coloro , che la fua ftellà virtù 
aveva armati contro di lui , pensò a correg- 
gere con una elezione, die meritailc l’appro- 
vazione di Dio, e degli uomini, quella di -era 
Hata generalmente biaiimata da'tutti . Con- 
lìgliolfi co’fuoi Religioli, e coTuoi amid,e gli 
trovò tutti uniformi nell’opinione ch’c^ 
pure aveva, che D. Malachia folTe capace fo- 
pra ogn’ altro,di fvellerc il loglio eh’ craftato 
fpaifo fra*l grano ferainato daini nel campo 
confidatogli dal Padre di Famiglia, Ne fcrif- 
fe per tanto al P.de la Chaife; il quale ellèn- 
do fiato preoccupato da perfone forle gelofe 
della buona forte,che farebbe fiata per la’Ba- 
dia della Trappa l’aver per Superiore D,Ma- 
lachia,francamente rifpofe all’ Abate , che il 
Rè non ufava di dar la fua nomina per le 
Badie del Regno, a firanieri . Noi vedremo 
quindi a non molto , quanto gran differenza 
faceffe il Re da D. Malachia , agli altrifira- 

G 2 nie- 
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nieri , commoranti nel fuo Regno : e che il 
. P. de la Chaife , che per altro era fcoperto 
fautor del Riformatore , c de’ Religiofi della 
Trappa,era ugualmente mal infonnato,e del- 
la mente del Rè , e delle qualità di quefto 
Monaco . 

D.Malachia fi rallegrò d’ efiere fiato cfclu- 
fo da una dignità, alla quale altri l’aveva de- 
ftinato fenza fua faputa , non punto meno di 
che un ambiziofo le ne farebbe doluto . Ma 
perchè le confolazioni non vanno mai in que- 
fto Mondo difgiunte da qualche amarezza , 
il fuo gaudio fii interrotto bentofto dalla 
morte dell’Abate Riformatore della Trappa; 
accidente , di cui non poteva avvenirgli cofa 
più dolorofa, ne più funefta . Egli non trovò 
altra confolazione , che il fottometterfi alla 
volontà di Dio , che aveva rapito dal Mondo 
un uomo, che il Mondo non meritava, e que- 
fta riflelfione gli fervi d’efficace motivo , per 
rendere la fua raflegnazione fuperiore al fuo 
dolore, per la perdita d’un uomo tanto amato 
daini. 

D. Giacomo de la Courfucceflbre dell’A- 
bate Riformatore , volendo foftener l’ opera 
di Dio, la quale parve che i Demonj, ed i loro 
fautori fi deflero a credere di poter mano- 
mettere dopo la morte d’un uomo, che aveva 
; fa- 
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DI GARNEYRIN. lol 
faputo render vani tutti iloro sforzychiamò 
apprefTo di fe D. Malachia, per valerli della 
fua pietà, delfuo configlio, e delle fue cogni- 
zioni , operando d'accordo con efib lui tutto 
quello , che Iddio fofie per ifpirargli , per lo 
flabilimento della difciplina Monafticaj ben 
conofcendo, qual capitale egli potefle fare 
d’un Religiofo , che dagrimpiegrii di Priore, 
e di Maeftro de’ Novizj aveva ricavato un 
gran nome nel fecolo, non meno che nel 
Chioftro,ed una confumata clperienza, ed un 
raro talento di difeernere gli Ipiriti . In fatti > 
D. Malachia fìi por lui un’ potente ajutoin 
que’ principi , ne’ quali non era da temer 
«leno deir invidia degli uomini , che della 
rabbia de’Demonj , che avevano congiurato 
contro ’l Monaftero della Trappa . 

D. Malachia fi ftudiava di pienamente 
adempire le obbligazioni de’ fuoi impieghi , 
e di predicare ancor più coll’ efempio , che 
colle parole, e credevafi già ficuro da quegli . 
imbarazzi, che fono infeparabili dal grado di 
primo Superiore . Ma Iddio aveva altre mi- 
re , e la profufione, con cui ^li aveva collo- 
cati in lui tutti i talenti neceflarj,per ben con- 
durre qualunque ardua imprefa , non aveva 
per oggetto il folo Monaftero della Trappa , . 
o quello de’Chiaretti • Egli lo difpofe tofto 
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102 VITA DI D. Malachia 
a formare altro concetto per mezzo d'un’elc- 
aonc^ch’egli ricusò coftantementejma che lo 
riduflfe a non poter ricufame una feconda . 

' La faina del fuo nome effendofi fparfa,non 
folamente per tutte le Provincie della Fran- 
cia , ma per tutta la Savoja altresì, i Religio- 
ft di Tamiez FeleìTcro per fiicceflbre al P. A- 
bate di Saumoiit, che aveva introdotta la 
Riforma in quel Moiiaftero . Il Duca di Sa- 
voja , ora Rè di Sardegna , approvò reiezio- 
ne , c fece intendere a' parenti di D. Mala- 
diia , eh egli avrebbe molto gradito, che D. 
Malachia , venifTe a prender il po/rcìTo di 
quella Badia. Ma queir umile Monaco, 
la cui Anima purgata da ogni ambizione , ad 
altro non penlàva,che ad annichilarli alla 
prelcnza d’iddio , c a meritar quella gloria , 
ch’egli promette a coloro, che non delidera- 
no altro che lui , ricevè quefto avvilo fenza 
parlare , e come li folTe trattato di cofa,chc 
non appartenelTe a lui . L’Abate della Trap- 
pa argomentando dal fuo lilenzio , eh’ egli 1’ 
accettalTe , gli dille , che febbene era per 
riufcirgli duro il privarli .di lui , contuttociò 
egli non li opponeva ad una sì dolórofa fepa- 
razione , a cagion del gran bene, eh’ egli po- 
teva fare in un impiego , che gli dava una sì 
grand’ autorità : perchè il Duca di Savoja j 
: aven- 
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avendo approvato reiezione dé’ Monaci cU 
Tamiez , non era per trafcurar di foftencre 
colla propia autorità le fue buone intenzioni 
in quellojche potelTe concernere il buon re- 
golamento della Badia, e di tutta quella pro- 
vincia , della quale egli era Vifitatore , e Vi- 
cario Generale . 

D. Malachia rilpòfe lemplicemcnte , c Ten- 
ia punto commoverfijche tant’ era lungi eh’ 
egli defideraflè nuovi impieghi, che anzi egli 
Hudiava i modi di sbrigarfi da quello, che gli 
era flato addoflato j che grandimma ’difgrazià 
ilimerebbe ,che folTe per lui, e degna di gran . 
compaflìone , fe egli faceffe tutta la ftrada 
dalla Trappaa Tamiez,per andar a cercar fu- 
mo , e pericoli , c mortali inquietudini ; c che 
una fola ragione avrebbe potuto impegnarlo, 
a far un viaggio sì lungo . cioè la fperanzà 
di ritrovare quella tranquilla pace, ch’egli a- 
veva perduta , paifindo dallo flato difempli- 
ce Rcligiofo a quello di Supcriore . 

‘ Il P. Abate , che non s’afpettava una sì fat- 
ta rifpofla , non volle cóflringerlo ad accet- 
tare ; ma non mancò di fuggerirgli tuttociò , 
ch’egli giudicò valevole ad indurlo a non fi- 
cufare. Gli fece vedere le lettere fcritte à 
luifop raquefl’affare : gli pofe in cohfidéra;- 
zionc tutte le corifcgucnzc della fua re'pulfa , 
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104 VITA DI D. Malachia 
della quale poteva difguftarfì il DucadiSa- 
voja 5 eflendocertOjChe i Principi non gra- 
difconojchc i loro favori fieno ricufati, o po- 
co apprezzati . Ma non per tanto D. Mala- 
chia^non cede, anzi foggiunle ch’egli non era 
giunto ancora a tanto di prefunzione d’irape- 
gnarfi ad infegnarc ad altri , quello ch’egli 
non aveva imparato ancora abbaftanza : che 
avendo abbandonato la Savoja nel tempo 
della Tua gioventù a cagione degli ofiacoli, 
ch’egli vi trovava alla fua falute , non era co- 
fa ben fatta il ritornarvi in età già molto 'a- 
vanzata 5 per incontrar pericoli anche mag- 
giori di quelli, ch’egli s’ era ftudiato d’ evi- 
tare : c finalmente che ’l Duca di Savoja fuo 
Sovrano avrebbe fenza fallo più approvata 
la rcpulfa d'un R.cligiofo,chc conolceva il fuo 
demerito , che fe egli l’avefle temerariamen- 
te , e prefuntuolàmente accettata . 

il P. Abate gli permife di fcrivere a’ Mo- 
naci di Tamiez , ed egli lò fece con sì forti 
efpreflloni^ ch’eglino intefero molto bene, 
che non era polfibile d’efpugnare la fua mo- 
deftia ; quindi vennero a nuova elezione. 
Ma di nuovo gli offerfero il governo della 
loro Badia nel .tempo ch’egli era Abate di 
Buonfollazzo . Quella feconda elezione 
non k> tentò.più della prima , e fol tanto ne 
, / pro- 
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DI GARNEYRIN. 105 
provò maggior contento , perchè ella gli die- 
de occafione di praticare , ricufandola , altre 
virtù fuori deirumiltà , e tanto batta Taverne 
accennato. 

Le Religiofc della Badia de’ Chiaretti non 
potendo rifolverfi a ttare Tempre prive degli 
ajuti, che ritraevano dal governo , e dalle 
iftriizioni di D. Malachia , lo chiefero di bel 
nuovo al P. Abate della Trappa ,c furono 
taliTittanze, ch^egli fùcottretto a confolar- 
le . Ma appena D. Malachia s’ era pofto a 
dirigerle con quelli tteflì fentimenti, co* qua- 
li egli le aveva governate la prima volta , 
che Iddio dopo d’aver permetto per fua par- 
ticolar confolazione , eh’ egli potette vivere 
qualche anno fenza ’lpefo di quelle dignità, 
delle quali egli s* era {gravato , volle per be- 
nefizio d’ infinite 'perfone , eh* egli n* ac- 
cettalTe una , dalla quale doveva riportar- 
ne molte corone . La difpofizione d’iddio 
comparve [tanto chiara, e vifibile, che D. 
Malachia non potè non piegare il collo al 
giogo; ed ecco in poche parole come andò il 
fatto . 

Il Marchefe Averardo Salviati, Inviato 
ftraordinario dell’ A. Reale del Gran Duca 
diTofeana al Rè Cnttianiflìmo , avendo fa- 
puto Tanno 1703. che un giovane Cavaliere 
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Italiano fuo intimo amico compito Tanno 
del fuo Noviziato alla Trappa, doveva fare 
la Profcilìone , v' andò per le porte, per affi- 
ftere a queftafanta cerimonia j e tutti coloro, 
che vi li trovarono con elTolui, furono tefti- 
monj delle lagrime, che verfò querto pio pcr- 
fonaggio nelPoflervarc la generofità, colla 
qiule Tamico fuo fi pofe fotto’ piedi tuttociò 
che gli promettevano nel mondo i fuoi illu- 
ftri natali , ed i fuoi rari talenti , per abbrac- 
ciare la penitenza . 

• Il novello ProfelTó venuto dopo il mezzo 
dì alla rtanza del P. Abate, vi trovò il Mar- 
chefe Salviati ,il quale non finiva di ripetere 
k grand’ impresone, che avevano fatto 
nelTanimo fuo le cole, ch’egli aveva notate 
in quel Monartero . Il che fu cagione , che 
cadefiè finalmente il difeorfo fopra la felicità 
di coloro , che anno di continovo sì grandi 
fefempj davanti a gli occhj . Il Marchefe Sal- 
viati , che non conofeeva maggior fortuna, 
ne più invidiabile di quella , domandò,fe fa- 
rebbe fiato poflfibile T introdurre altrove 1’ 
Ofiervanza della Trappa , ed effendogli fiato 
rifpofio , che la cofa non era impoflìbile, egli 
replicò , che non voleva partir dalla Trappa , 
fc prima non gli era promeffo di fpedire una 
colonia di quei ReUgiofi in Tofeana , in cafo 
-t.1 che 
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che ’l Gran Duca fuo Signore, al quale voleva 
fame la propofizione , fi fofle dilpofto ad in- 
terporre la fila autorità per la fondazione d* 
un Monaftero . E queft’iftanza fùfattadalui 
COSI graziofamente , che il P. Abate gli ri- 
fpofe : che, poiché la Provvidenza aveva fatta 
nafeere queft’occafione , non fi poteva trafeu- 
rarla , fenza farfi reo d’ una pofitiva oppofi- 
zione alle Tue difpofizioni . Ecco in poche 
parole l’origine del’introduzionc dell’antica 
Ofiervanza Ciftercienfe nel Monaftero di 
'Buonfolkzzo . 

Non tardò punto il Marchefe Salviati,a fcri- 
verne al G. Duca , come quegli , che ben ve- 
deva quanto degna della pietà /Ingoiare del 
Gran Duca , e del filo ardente zelo del bene 
fpirituale de’fuoi Stati , fo/Tc rimpre/à d’una 
fondazione sì fanta , c sì gloriofa . 

* Non è alcuno, che non fappia quanto il G. 
Duca fia /lato fempre parziale dell’Abate Ri- 
formatore della Trappa , e de’ fuoi Religiofi, 
e come oltre lo fcrivergli almeno una volta 
il mefe , egli era attentiflimo a cercar qua- 
lunque occafione di largii ben conofeere, 
quant’egli gradifle di potere con la fua pro- 
tezione promovere i vantaggj fuoi , e del fuo 

• Queft’i^ra fi componeva , prima che pafiafii a miglior vita il Sere- 
«iffimo CbfimalII. Gran Duca diToIcaua , <ii preaiofì ricordanza * .. r - 
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M onaftero . Or la propofizione fattagli dal 
fuo Miiiiftro fervi a rifvegliare nel cuor di S. 
A. R. quelli amorevoli , e generofi fentimen- 
ti verfo i Religiofi della Trappa , che la pre- 
ziofa morte del loro Abate non era fiata va- 
levole a rapirle dal cuore. E molto prima 
avrebbe egli fatta quella fondazione , fe non 
l’avelfe trattenuto il fapere, che TAbate Ri- 
formatore della Trappa , non aveva voluto 
mai acconfentire , che alcuna fe ne facelTe . 
Quindi non tardò punto a comandare a’ Mi- 
nillri, ch’egli aveva alla Corte di Roma , che 
procuralfero d ottenere il necellario confen- 
Fo dal Papa ; il quale non penò molto a con- 
folargli , poiché udì chiederli quello , che già 
da lungo tempo egli defiderava di dare . An- 
che la Corte di Francia fecondò il pio volere 
del G. Duca : talché s’ incominciò rollo a 
penfare al foggetto cui confidare la condotta 
de’Religiofi dellinati a portare in Italia efem- 
pj d’ a ulleriffima penitenza, c d’ efattilfima 
regolare OlTervanza . 

Ma brevi furono le confulte ; imperocché, 
oltreché 1’ elezione fatta già dall’Abate Ri- 
formatore deirOflèrvanza della Trappa , che 
s’era feelto D. Malachia per fuo fuccelfore , 
era fufficiente a toglier via ogni motivo di ti- 
tubare, fe alcuno ne folTe inforto , egli è cer- 
to. 
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to , che non v’cra alcuno alla Trappa , die jk)- 
telle elTer fuo concorrente in qucft* occalìo- 
ne. Tutti coloro, che furono richiefti del 
loro parere dal P. Abate , conchiufero , che 
il metterlo folamente in dubt^io era un’ingiu- 
ria a un uomo, il cui merito ei^ univerfalmeii- 
te riconofciuto , 

Infatti egli polTedcva largamente tutto 
quello , che i Santi vogliono da coloro , che 
lono eletti al gran Minifterio di condurre al- 
tri per la via d’iddio : voglio dire , che me- 
nando una vita tutta fpirituale non appari- 
va quasi in lui veruna delle imperfezioni 
della carne j occupato unicamente intorno 
alle cofe interiori , era il fuo fpirito fuperio- 
rc ad ogni defiderio di profperità , e ad o- 
gni timore d’avverfità mondana . Egli era 
dolcidimo di cuore, inclinato a perdonar fa- 
cilmente r ingiurie ; ma la fua condefeenden- 
za non oltrcpalfava i limiti della ragione. 
Compativa le debolezze, ed i peccati de’ 
fuoi Fratelli , come fe egli fteffo li avelie 
commelli. Tutte le fue azioni erano sì ben 
regolate , che potevano fervir altrui di mo- 
dello , e di norma . I lumi comunicatigli da 
Dio neir orazione , che era il cibo fuo co- 
tidiano , lo rendevano capace di fortificare 
con falutevoli iftruzioni le anime , ch’egli al-* 
: - 3 lora 
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iota governava che al fuo governo fpffe- 
ro confidate per Tavvenire . Finalmente e- 
gli comprendeva la perfezione alla quale l’ 
obbligava il pofto di Superiore ; la rettitudir 
ne,chc doveva accompagnare lé fue azioni,: 

. e il pefo della dignità non era valevole a far 
sì, ch’egli non fifollevaflfe fopra tutte le cofc, 
e fopra fefteìTo , non pcnfando ad altro , che 
a rendere a Dio , ed al Proflimò quello, che ' 
loro era dovuto . ' 

L’Abate della Trappa pofe dunque gli 
occhj fopra D. Malachia ; ma non gli fareb- 
be mai riufcko di fuperare la repugnanza , 
oh’egli aveva a qualunque fuperiorità , e di 
farlo acconfentire a farli capo di quella fanta I 
Colonia , le non gli avelfe fatto toccar con 
mano , ch’egli non poteva difobbedire a lui , 
fenza opporli af voler d’iddio, che vifibil- 
mente lo deftinava a quello impiego : agr 
giungendo, che avendo egli foddisfatto pie- 
' namente all’ umiltà col rifiuto della Badia 
di Tamiez , egli era giullo, che foddisfacelTc 
all’ubbidienza , foggettandoli ad accettare il 
governo de’ fuoi Fratelli . 

Quello certamente non li può mettere in 
dubbio, eh e quello che rendè D. Malachia 
più pieghevole in quella , che nell’altre oc- 
calioni jfùla Iperanza quali certa di doverli 

tro- 
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trovare efpofto a tutte le afflizioni , a’ finiftri, 
cd alle fatiche, che fono infeparabili da’prin-» 
cipj dell’opere indirizzate alla gloria d’iddio. 

La maggior parte delle perìone affeziona- 
te a’ Religiofi della Trappa avevano temuto 
fin d’allora,che quella nuova fondazione non 
fofle per fortire un elìto felice ; ma non sì to- 
fto feppero , che D. Malachia , ben conofciu- 
to da loro per uomo nato per le grand’im- 
prefe , fe n’era addoflàto il carico , ne forma- 
rono ottimi augurj, e andavano dicendo , che 
fi ^teva interamente fidarli d’un uomo , alla 
cui prudenza , perizia,e coftanza , niuuo ofta- 
colo farebbe riufcito iiifuperabile . Tale fh 
il fentimento in particolare di tre de’ più illu- 
ftri Prelati,e de’più qualificati Signori del Re- 
gno, che amavano e ftimavano D. Malachia, 
dacché avevano riconofciuto le .fue fublimi 
virtù in varie occafioni , nelle quali egli era 
fiato obbligato a ricorrer loro per bifogni 
della Baziadella Trappa, e del Monaftero 
de’ Chiaretti . ^ 

Frattanto avendo comandato il G; Duca , 
che fi appreftaflero tutte le cofe , che appar- 
tenevano al trafporto , ed al ricevimento de’ 
Religiofi della Trappa ne’fuoi flati , commifo 
alfuoinviato, che ne follecitafie efiìcace- 
mente U p^enza , per ^ore , die il demoi 
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nio nemico d’ogni bene 'non faceife' nàlcerc 
qualche oftacolo per ritardarla*. Ne fenile 
égli per tanto alla Trappa , e molto fi ftu- 
pì nel ricevere -per ribotta nuli’ altro che 
fcuiedal P. Abate, che fi ftudia va di fargli co- 
nofcere,eifere egli afflittiflìmo di non potere 
oifervar la parola datagli ; poiché ima gran 
parte de’ Religiofi eletti da lui per quella im- 
prefa l’avevano cotanto iftantemente prega- 
to di non ftrappargli dal feno della doro dol- 
ce , e amabile folitudinc , eh’ egli non aveva 
giudicato opportuno : il coftringergli , c che 
alcuni erano morti : lo fupplicava’ per. tanto a 
conmatirlo, e a cooperare,perchè rolfero am- 
meue quelle ragioni dal G. Duca, al.quale 
egli ardiva di fcriverle . 

. Il Marchefe Sai viari Ipedì a S.'A. Rv-la let- 
tera del P. Abate con gran repugnanza , bea 
conofeendo le male confeguenze di quefta 
negativa , dopo d’aver egli fcritto al G. Duca 
di quella fondazione , come di cofa ^ficura , 
fino ad aver propollo di farne egli ftelfo la 
ipefa , come d’opera fua j e col fine d’andar’a 
terminare i fuoi giorni nel luogo,che a quelli 
Religiofi foflè ftató alfegnato in Tofeana . 
Ma il G. Duca incapace & lafciare imperfet- 
‘te l’opere dlddio , il cui zelo reale pare .anzi 

che fi linnovelli , e prenda maggior vigore 

per 
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per gli oftacoli,chc s' oppongpne^atte (ue glo- 
riofe iiuprcfc , diede a vedere* in quefta, come 
intuctrlealcre occa(k>ni,che ninna cofa è 
capace di trattenerk)-, non che di farlo tor-*- . 
narc indietrojqualora fi tratti di promuovere 
la gloria d’id^o^e retema^alùte del Pro^ . 
fimo. 

, La rifpofea^ ch’egli. diede al Marchefe Sal^ . 
viari , ed al P. Abate della Trappa , f ii cotan* . 
to<» efficace , e decifiva , e prudente , che - 
fh giuoco forza penfare ad efeguire gli ordini 
fiioi dettati dalla Tua pietà d’accordo colla fu^ 
Ibvrana autorità ; 

• Il Rè, cui fìi chiefto'ir paflàporto per queRà 
nuova Colonia, domandò , chi ne doveffe 
effere il condottiero ; ed effendogli flato ri- 
fpoflodalMlniflro,effer quefli uu Allievo 
ddl’ Abate Riformatore Alla Trappa ^ che 
una volta era flato propofto aS. M. per Tuo 
fucceffore nel governo di quella Badk: -mi 
fovviene , rifpofe , e ' fo che allora mi fh 
detto molto bene di lui ; ma perchè non nc 
feguì refféttOb? perchè(ripigliò il Miniftro)V, 
M* non nomina ftranicri 3le Badie del fuo 
Regno , e quefto Relidofoèdi Sciannbery . 
Bella ragione, foggiunle allora il Rè : e puofR 
egli confìderare per foraftiero un uomo tanto 
afficzionato alla Francia , cche abita da piii 

H di 
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4i » in qua nel mio Regno. Tali erano 
ifentimenti del Rè verjb.D. Malachia, e fi fi 
che fie il negozio non folTc ftato tanto innol-» 
arato, egli l’avrebbe fermato in Francia , per 
nominarlo,!!! calò di vacanza,alla Badia del'- 
la Trappaj il cui bene gli era molto a cuore. ^ 
IIP. Abate della Trappa, non così.tofto 
èbbe ottenuto il pafiaporto , che dubitando, 
che il. rigore della ftagionc impedifle , che 
la novella Colonia non giungefie al tempo 
prcfilfo.a Marfilia rifolvè d’, accelerarne la 
partenza : e, prevedendo l’afflizione ,che non 
poteva non arrecare alla maggior! parte de’ 
Religiofi deftinati da lui a qucìta nuova fon- 
dazione , ravvilo di dover abbandonare un 
luogo , ch’efli credevano, dover eflcr. la Iw 
requie , e la loro fepoltura ; tardò quanto po- 
tè a dar loro quello in&ufto avvilo : talché 
ve n’ebbe alcuni^ che non fapevano, ancora la 
fijra precedente al giorno della ior partenza 
4’aver ad intraprender il giorno feguente un 
viaggio di più di joo. leghe . Anzi quel Re- 
Ugiofojcbe faceva i fagotti di quelli, che ilo* 
vevano partire, come quegli che aveva la cur 
ra del^eftiariOja vendo già preparate tutte le 
cofe, ebbe otdine .dal P.Ab^ di far un altro 
fagotto un’ ora prima che, arrivaflcro le vet-» 
tuoe ;cd avendolo peutato al P. Abate ^ or 


voi. 
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voi , gli dilTe ilP. Abate , avete lavorato non 
per altri , ma per voi , che pur dovete partire 
co^voftri Fratelli . Obbedì il buon Reli- 
giofo , con gran fommeflìone , come tutti gli 
altri , benché egli non menadi loi*o non po- 
teflè lafciar volentieri quel foggiorno , ove 
il Signore gli faceva guftare gran delizie di 
fpirito . 

* Erano pochi giorni , dacché D. Mala- 
chia aveva fatto ritorno dalla Badia de’ Chia- 
retti, ove la fila partenza aveva cagionata un" 
afflizione tanto più grande, quanto più grave 
era la perdita, che facevafi,creduta irreparabi- 
le . Perciò non fi poflbno efprimere i con-^ 
tra flegni di gratitudine, di ftima, e di vene- 
razione , che rifeofle in quel punto dalle 
Monache di quella fanta abitazione , le quali 
non perderono mai la confidenza , che con 
lui avevano prelà, dandogliene,fin che vilTe, 
prove sì certe , che non fe ne può dubitare 

Appena tornato, fù porto all’ infermeria 
della Trappa , ove ,' quando s’ ebbe a porre in 
viaggio , attualmente ftava , E ciò a cagio- 
ne d’uiia lenta febbre accompagnata da fluf- 
fionc di denti , da naufea di ftomaco , e da 
ma continuata vigilia : talmentechè tor- 
mentato giorno e notte da querti mali , fi era 
totalmente disfatto . . Stando in querto fiato 

H z com- 
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corapalfiohevole fìi fatto venire dal R. P. A- 
bat& della Trappa , nel < dì della partenza^ 
entro l’apaitamento degli Olpiti,e'Gon lui 
tutti quelli^ de’qiiali doveva ellereil condot- 
tierc . Quivi in prcfenzadi quelli .racco- 
mando gli d’ aver riguardo alla Tua falute, 
|)iù di quello t:he per Taddietro avefle fatto. 
E fentendofi da lui riipondere,che del rir 
■guardo fe ne aveva troppo ; ilR; P. Abate gl' 
ìngiunfe efpreflfamente , e replicataraèntc la 
medelìma cola . Ma non credendo, d’ èf^rfi 
aflìcurato abbaftanza d’un uomo ; che fattoli 
nemico giurato del fuo corpo,nòn udiva i gc^ 
miti della natura,. benché aifatto bpprasà 
jdal pefo de ■ mali , e delle auftcrità'j dettegli 
ordine il più rigorofo che potelse dMafciare 
per il tempo del viaggio , U penlìero delia fua 
perfona e fanità a-D. Arfenio;chc doveva 
«fserc fuo Priore-, e riportarli interamente 
i'a kÙ, 

; D. Malachia fi fi>ttomì& con piacere ad un 
-aiomo. a; lui inferiore per tutti àriguardiVm^ 
da lui riveritOjSÌ perchè deftirtatogli dal RiP. 
Abate; sì perchè làpevaV che laficurezzà de' 

. Superiori confille nella dipcndenza' ; e che ri^ n 
’- culàndo elfi di lbtto{X)rfi. in certe. 'occafi<ml, 

• fi rendono indegni della loro dignità ; Prefe 
però, sì bene le me mifine ; ehg , lènza deln- 
^ i . dere 
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dere gli ordini dell’Abate , mife intficiiro i 
meriti della mortificazione tanto interiore , 
quanto efteriore . : ■ 

: :La Rcligiofa Colonia , di cui era capo D. 
Malachia , fece partenza il Lunedì 1 9. Gen- 
lujo dell’anno 170 e confifteva in due Re- 
ligiofi Sacerdoti , lei Profeffi da Coro , quat- 
tro Novizj da Coro, quattro Converfi,tre de’ 
quali erano Profeffi , ed un Novizio , ed un 
PxateUo oblato-ibrmandojcomprefovi D>la- 
lachia,il numero di 18. 

• ; / Siccome noi ci fiamo prefiffi di troncareda 
quefta relazione tutto ciò , che ad altro non 
fervirebbe-, che ad eccitare una fterile ammi- 
xazione ( contenti folamente di riferire ciò , 
che è capace d’edificare il pubblico ) lafccie- 
mo da parte le magnifiche, e decorofe acco- 
glienze fatte da pcrfone di primo rango a’ no- 
fbri Fratelli della Frappa in tutti i luoghi, ove 
furono obbligati prender alloggio . - E ci 
ixiftringercmo a riferire unicamente q^iello 
iche/petta a DMalachia loro degniifimo Su- 
periore; ' * ; 

. .. Vidcfi egli dal primo- giorno efattamente 
fegiiire queiravvifodel Savio : Se fiei eletto 
capo, e condortiere degli altri, non ne conce- 
pirai vanità ; ma vivrai fra loro come uno di 
loro conofcevafi facilmente dalla di 
-c H 3 lui 
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lui modeftia , faviezza , c contegno , che 
era di loro Supcriore . Aborriva ogni com* 
piacenza che fuol iiafcere dal propio ben' 
oprare. 

Le acclamazióni, ed il numero grande" del 
Popolo , quale correva a vederlo in tutte le 
Città, e luoghi,per cui con li fuoi Frarelli paf* 
fava, non recarongli motivo alcuno di vana^- 
gloria ; ma anzi di umiliazione . ■ ' » 

Se alcuno loda vaio, efaltando il di lui ine- 
rito ; le virtù , che in lui rifplendevano ; e la 
fcelta , che s’era fatta della fua perfona , per 
clfer Capo di tanti buoni Religiofi , quali 
edificava!! più col filenzio loro, che alti'i non 
farebbe con iftudiati difcorfiie’ fi confondeva 
nella confidcrazionc delle fue miferie,ed am- 
mirava la Divina Bontà , che , per non ifcrc- 
ditare un vile ft tomento di cui per fua gloria 
fi fervi va, voleva nafeondere agli occhj degli 
uomini la fua indegnità , ed incapacità . - ' d- 

Comecché egli era carico d’acciacchi , c 
però degno di riguardo particolarifiìmo, pro- 
cura vafi d’indurlo a pigliare nelle Vetture il 
luogo migliore , c di fervirfi negli alberghi 
de’ letti più comodi ^ Ma perdeva tempo 
chi gliene parlava ; fcegliendofi egli in tutto 
c dappertutto l’infimo , ed il più incomodo t 
e ciò fenz'aitifizio , e fenz’affettazione * Di- 

mo- 
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modochè quei foli che l’efploravano i pote- 
rono olTervare , quanto fo(& alieno da tutto 
ciò , che poteva aver minimo féntqre di di- 
llinzione, e precedenza ; 

' - Tutto gli piaceva , purché gli altri folTcro 
contenti , -ed agiati . Quandoem d’uopo fé- '• 
pararli , o prender vetture differenti ; per non 
poter tutti andar di conlervadafciava agii al- 
tri la (celta di effe c contentavaii della com- 
pagnia , ’e della vettura , che venivagli affé* - 
guata.' - Non v’era alcuno fra’. fuoi fudditi, 
che foffe più indifferente per l’alloggio , per 
il cibo, o per ii (ito, ne che accettaffe con più 
fommedicaie tiìttociò , che fe gli prefèntava^ 
allorché trattavaiì di ioggiacerc a qualche 
patimento . Ih una parola vedevali in lui il 
vero ritratto del gran S. Salaman , la ciù 
pcrfctta indiffercnza a tutti i comodi della 
vita,con fonarne lodi da Teodoreto (ì celebra* 
Stanteché podo in governo di gente idiota , 
c guidata da. zelo indifcrctO) che fenza bada- 
re alle necelfità^^d infermità di quedo degno 
Solitario, a capriccio lo muovcvano,e trafpor* 
tavano da uno in altro luogo ; contuttociò 
non fiatò mai^ mal grado il pefo delle fue do- 
glie, e malori . - 

Non vi fù luogo , ove D^Ialachia meglio 
dedè a conofeere quedo vero fuo carattere., 

H 4 quan- 
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guanto' nella Galea ^ che conduiTelo daMar*- 
iilia a «Livorno . Toccogli . un luogo incomor 
dillìmo V "Vicino alla porta di elTa; talmei^r 
tcchè ne entrare ne ufeir fi>poteya fenza 
dargli- difturbo principalmente in ^emf>0 di 
notte, a cagióne ddlc tenebre , e dei poco 
^o , che V- era tra 1 pa(To, e.l di lui po&o < 
Contuttociò fe lo ritenne per tutto ’l teotpo 
del tragetco, quale £ùiungo,penofo, ediaon 
poco faiUdio. . >i f li.jM ■'} 

- ^Uno de^Religiofi più anziani trovando 
male(a quel, che diceva) nel pollo affegnatot 
gli, chicle di cambiarlo con quello di D.Mar 
lachia .' Subito fu foddisfatto . Ma lì trovò 
sì fattamente incomodato , non ollante.chc 
folle di* Gomplellk>ne non > delicata ; che M 
giorno feguente pregò D. Malachia , a ript- 
gliarlì il fuo luogo , Egli fenza replica lo ri- 
prefeì e protellò fino all'ultimo giorno , che 
ne -ftava contento, e non poteva efler meglÌQi 
Diceva il vero in riguardo allofpiritoj . poi-r 
chè'eta dilficile, ch'egli trovar potelTe luogo, 
ove meglio eferckaffc la carità, ia pazienza'^ 
lamortificazÌQne,e l’-umiltà. r 

Ivi.efercitava gli ulBzj più baffi verfo'de* 
fuoi Fratelli ; e ciò fotto pretello d'aver più 
comodità di effi per farli , elTendo più vicinò 
all* unica; iìnellra della Galea , nel r cui fonk 

do 
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«io eran collocati i loro letti.. '. Vcdevafi con 
iftuporc appigliarli a quanto vuol GcsU-Cri- 
fto . nel fuo Vangelo che arrivin coloro ^ che 
(opra degli altri fono innalzati . 

>ur. Uguale a quella , che aveva per. fcftelfo , 
era f attenzione , che aveva pe’ uioi Fratelli > 
acciocché il cuor loro fi coiuervaffe pieno di 
fcniiraenti di pietà , c di profonda umiltà . 
Non paflàva giorno , che non facefle loro 
qualche efortazionc viva e penetrante ma 
patètica ; proporzionata. fempre alorobifo^ 
gni, cd allo fiato in cui erano . , Il fuo. parlare 
era così femplice , e naturale , eh" era d"uopo 
ima fomma attenzione a chi voleva gufta- 
<rcila pulitezzaj ed eleganza de’di lui difeorfi. 
Anzi chi feriamente gli efaminava, trovavali 
pieni di. vivi , e ben meditati penfieri } arric- 
chiti d’cfpreàìoni nobili, e magnifiche j fon- 
dati filile più ftabili, e fode verità delle fagrc. 
Carte, di cui egli aveva pieno poiTeiro; e tan- 
to più belli, quanto che da’medefimi con cu- 
ra particolare troncava ogni vano , e troppo 
ftudiato ornamento , e tuttociò , di’ era atto 
più a piacere, che a recar profitto . 

Studiavafi con tutta rinduftria delfuofpir 
rito di prefervare i fuoi Fratelli dalle forpre- 
fe di vanagloria , che dappertutto tendeva 
loro lacci jpericolofi ,, e quali inevitabili^ 
. H 5 In 
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In tempo , eh’ effi Ha vano in mezzo al coa- 
corfo, ed agli applaufi del popolo, procurava 
di far loro apprendere la diiOFerenza,che pailà 
fra la corteccia e’I midollo , fra l’equivoco c 
la verità delle virtù : Che gii uomini fono 
comunemente foliti a giudicare doH’appa*- 
renza , c dalla Fama, qual di rado è lineerà : 
che ’l Demonio fomenta il vizio nella mag^ 
gioì parte della gente per via dell’ adulazio- 
ne : che le lodi non meritate dovevano clTer 
loro di ftimolo a meritarli i foccorli della 
Grazia , per acquiftare con efsa le virtù , fui 
ilippoHo delle quali li fondan le lodi . 

In tal guifa porta vali in que’ luoghi, ed in 
quelle occalioni,ove non poteva celare il fuo 
pafsaggio , ne sfuggire i grandi e ftraordi^ 
narj onori , che a lui , ed a’fuoi Fratelli dap- 
pertutto facevanli . Gli riufeivano di tal pe- 
na , c sì infopporrabili quelle mondane pora- 
pofe lingolarità,che lece tutto il polfibile per 
isfuggirle . A quello line, prima d’entrare in 
Parigi, fcceli ben chiudere , c cuoprire il car- 
ro , ov’ egl’era colla fua Comitiva , che non 
vi fù alcuno , che lo potcfsc conofeere ; ne 
alcuno di quelli,ch’erano con elfolui potè of- 
lèrvarc per dove palTalTcro. Solamente li 
accorfero , d’elfcr giunti a Pontenuovo , all* 
udirle canzoni, che ivifoglion cantarli ; co- 
me 
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me eflì medefimi con tutta fchiettezra e fem* 
plicità m’ha n riferito . ■ ‘ : 

Tanto era il timore, che aveva di vedere , 
o d’ elTere veduto , c d’ effer da qualche fuo 
conofccntc feoperro , che non ottante fora 
afsai tarda , quando arrivò in quella Domi-^ 
nanfe, pur non volle pranzare in alcun luo« 
go anche il più appartato de’ Sobborghi : ma 
pensò a ttir preparare qualche cofa da defina- 
re in un villaggio afsai difeotto dalla Città- 
’ Il Signor Cardinal di Buglione , dopo 
averlo obbligato a condurre i Tuoi lleltgiott 
a Tomù, s’immaginò di poterlo indurre a 
ti'atrcnervifi lungo tempo co’ trattamenti più 
dittinti , e più gencrofi . Ma le ^ran finez- 
ze di qucfto Decano del Sagro Collegio non 
ferviroh ad altro , che ad accelerare la pa^^ 
tenza di D. Malachia j perche temeva, che 
la povertà , umiltà , e femplicità del fuo ftato 
nonrcftafse dimenticata in un luogo j ove 
l’opulenza; la profufionc, e quafichè magni- 
ficenza incredibile sbandivano ogni memo*- 
ria delle miferie di quetta vita . v . ' ‘i 

Q^fte,'c fimili accoglienze sì contrarie 
alle fuc inclinazioni, lo mortificaron talment- 
tc , che da efse non fi lafciò più forprenderc 
per tutto il retto del viaggio . Perciò 'nel 
giungere colla Galea a Monaco , nonfù pof- 
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iìbUe ^ che la qualità, ne T autorità' di quel 
Principe potefse indurlo a por piede in terra i 
Le obbligantifllme , c premurofe efibizioni di 
Sua Altezza, nel fargli offerire il fuo Palazzo, 
gli fecero apprendere un ricevimento , che 
non s'affaceva a quello , che in tutte le colè 
cercava Tumiltà, e la penitenza . . ’ i . o ,' 

Lo ftcfso avrebbe fatto con uno de’ prin^ 
cipali Signori della Repubblica di Genova 
tjualc con tratto di rutta compitefcza^ oflfcri- 
vagli un fuo Palazzo fuUa riva del Mare 
prefso Savona, dove da burrafcha era tratte^ 
nura la Galea ; fe non gli avefse promefso di 
lalciarvelo viverc,come alla Trappa,c di trao- 
cario alla buona, e fenza cerimonie . « . 

Comcchè era perfuafo, che niente folsc j 
più atto a foftenere i Tuoi Religiofi in un 
viaggio si perigliofo , in cui di tutta pofsa 
adopravafi il Demonio, per far loro, perdere 
una parte del frutto del loro ritiro, che Torav 
zione , il raccoglimento , la mortificazione , 
c gli clèrcizj di penitenza , che poco era, che 
avevano interrotti: ne manteneva loro la 
pratica, ed il merito , per quanto glielo pcr^ 
metteva il viaggio . i ° ^ 

, Il P Abate , e gli altri due Religiofi Sacer-* 
doti celebravano la.fanta Meifa,. c,comuh 
nicavàno gU altri Religiofi il più-ipefib che 
-irL L' ' po- 
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potevano . Le ore del Divia’ Uffizio, fe non 
per qualche indirpenfabile neccffità, ne ii'aiv> 
ticipavano, nc fi ritardavano; e niente fra- 
fiornavali dal recitarlo con gravità , è con 
fomma attenzione . 11 lavoro manuale non 
fu mai lafciato , fe non dove non era como- 
do, e libertà d’elèrcitarlo . In quei luo- 
ghi poi, dove ne avevano l’agio , foddisfàce- 
vano icon, ufura al tempo i altrove perduto ; 
L^afiinenza fu Tempre inviolabile ; chechè 
facelfero gli eftemi pcr > alterarla , o dimi»- 
nuirla:- i digiuni continui, ne maidnter-» 
rotti : efempia d’ un Superiore infermò 

animava mirabilmente «r inferiori , che non 
erano , com’ egli , infermi ; ne arrivavano al 
dilùi marito . ' 

j Trovandofi fblo co’fuoi Fratelli alla Fertè, 
( dove il Signor Duca di San Simone ave! 
comandato, che nulla fi fparagnafTe per trat- 
tarli con tutta magnificenza ) non tralafciò 
di dar loro efempj di penitenza , e mortifica- 
ndone ;; nel che eglino non mancarono d’imi-^ 
tarlo . Tenne la fteffa regola a Ponte-Sciar-» 
traift V <Ì 9 ve il Signor Cancelliere gli fece fai- 
re un trattamento , che non (àrebbefi potato 
farne{MÌi fplendido , ne più magnifico ad un 
Principe , o ad un Ambuciadore d’un primo 
Monarca del Mondoy “ ‘ v. 

Tan- 
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r. ;Tanto fù contro fefteffo efatto e rigorofo» 
che quantunque nell’ arrivare a Marfìlia 
fulTe aflfalito da febbre terzana , non volle 
però in niente fininuire le foiite fuc aufterità; 
Ed avrebbe continuato quello modo di vive^ 
re j fé , palTata' quella febbre in continua; 
coirrifchio evidente di perdere la vita, Mon- 
lìgnorVefeovo diMarfilia non Ta vefse co- 
ftretto di pigliare talvolta un poco di brodo 
riftorativo. Egli ubbidì, ma rimproveran- 
doli la fua delicatezza , ed immortificazione 
Dopo un tal ordine , venne regalato da que- 
llo gencrofo Prelato d’una quantità di vola- 
tili . Egli li ricevè con tutta gratitudine i 
ma fubito, fenza toccarli, inviolli allo Speda- 
le, e lafciò di prender più brodi . E quando , 
per obbligarlo a prendere un sì necdsario ri- 
lloro , venivagli ricordato Tordine di Monfi- 
gnor diMarfilia, egli diceva, che l’ordine 
era fiato già rivocato col fatto; mentre fc 
l’avefse creduto iniftato di làlute, c di ftoraa- 
co sì debole, che gli fofse necefsario di fofie- 
nerfi co’brodi, non gli avria certamente man- 
dato le vivande. 

Sarebbe far torto alla memoria di D.Mala- 
chia,’ fe qui lì tralafciafse una cofa tra tutte le 
altre la più commendabile; cioè, che ilfuo 
gran zelo per la regolare ofservanza non lo 
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faceva fcvcro,ne faftidiofo; o auftero la pietà. 
Non fi vide mai dal pefo della di lui autorità 
opprefso , o difguftato veruno ; e non fe ne 
fervi va, che per far del bene . Sapeva trova-, 
re un giufto temperamento tra ’ì dolce ; el 
leverò ; acciocché i Tuoi Sùdditi ne reftalsero 
innafpriti da un tratto altiero, e diTgradito, ne 
lì rilarsafsero per una tròppo molle cohde- 
fcendenza . Imperocché fapeva benilfimo'j 
che la troppa bontà è nociva,- e che il troppo 
dolce li converte in bile ; e dall’ altro canto 
la foverchia efattezza genera ne’ Cudditt o-> 
diolità vcrfo i Superiori . A quelli fa perder 
l’amore, e confidenza ; a quelli l’autorità,che 
loro è cotanto necefsaria . Egli aveva vcrfo 
di loro una bontà, che a luogo e tèmpo con-. 
Colava, ed una elettezza fcveramentc piétolà, 
che trattava con tal arte , diligenza , e còm-. 
paflione le piaghe, che neppur la cicatrice ne 
rimaneva . E Dio talmente benediva quelle 
fue attenzioni, che nella gran dolcezza dimi-. 
nuivali il rifpctto } ne lafeverità l’affetto do-j 
vurogli. 

’ Non era men lodevole la di lui condotta 
verfo de* Secolari . Nc v’era forfè alcuno più 
inclinato a llar nafcollo , ed a viver quieto , 
c ritirato , quant’ eflo . Egli non ignorava 
quello , . che fovente agli altri imegnato 

avea: 
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avea: cioè, che più ad un Religiofo conviene 
il tacere i che il parlare j che per Tordinario 
le mondane amicizie fono didifcapito , e pe- 
rigliofe a quelli , che anno il voto di non vi- 
vere che a Dio : e che lo fpirito di pace , e di 
(àlute non trovandofi tra gli uomini,non vi li 
deve cercare. ' 

Tuttavia quando era aftretto a trattarli, 
come accadde nel viaggio, di cui.ora parlia- 
mo, efattamente olTervava le leggi della con- 
venienza Criftiana , e Religiofa : regolandofi 
con tanta compitezza , ed aggiuftatezza , che 
quanti tratta van con elfo lui, ne retta vano 
(oddisfattittimi. E per vero dire,tollerar non 
poteva , che fi rendette falvatica la pietà , ne 
che s’avvilifTe,o s’abbattatte mal’appropofi- 
to : efsendo egli perfuafo, che la malinconia, 
■ c f improprietà van congiunte di rado colla 
virtù , Dicali ciò,che fi vuole, (era folito dir 
D. Malachia ) farà Tempre vero , che per per- 
fuaderc , bifogna piacere i non già per via di 
bafse affettazioni, e di compiacenze, che pre- 
giudicano alla verità, ma per via d^attrattive, 
c di maniere obbliganti ; ed allora uno è piu 
dilpotto a credere , ed a lafciarfi perlùadcre 
da perfone, che vanno a genio . 

Fa d’uopo confefsare , che perfettamente 
metteva in pratica ifuoifentimenti , c Icfue 

co- 
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. cognizioni , e che rendevafi amabile a tutti , 
guadagnando gli affetti di quelli , che giudi- 
cavano di lui fenza invidia y e fenza preven- 
zione. In ciò convengono nonfolo idi lui 
amici, e religiofi, ma eziandio quelli, che fo- 
lamente alla sfuggita gli anno parlato ; quali 
talmente rimafero come incantati dalle dolci 
manierc,.e degne qualità, di cui Dio ave vaio 
arricchito ; che dopo averlo eglino fte0i 
ammirato j difficilmente s?iiKÌucevano a cre- 
derlo . 

Fra tutti quelli, che anno fatto giuftizia al 
-merito di D. Malachia , fenza contradizionc 
il primo , il piu avveduto , il piu pio , ed il più 
riguardevole fu fenz’ alcun dubbio il Sere- 
nilfimo Gran Duca Cofimo III. Comechè 
quefto Preiicipe per vie non fofpette era in- 
formato- di tutto il pregio d’ un foggetto di 
tanta ftima , afpcttava con impazienza di po- 
ter conofeere da feftefsounuomo ,dicui gli 
erano fiate fcritte cofe sì mirabili . Il rice- 
vimento regio, che a lui , ed aTuoi Religioft 
comandò che a Livorno fi faccfse dal fuo, 
Generale , non fu che unpicciol preludio di 
quello, eh" egli ftefso a Fifa gli voleva fare • 
Ne farà efagerazione il dire, che quefio Gran 
Prencipe , il quale ha pochi eguali nella ge- 
nerofità , nella incomparabìl pietà, nella rara 
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c vafta capacità , parve reftafse fuor di fé, 
quando colla propia cfpcrienza conobbe, che 
la virtù di D. Malachia avanzava tutti gl’En- 
coinj, che di quella greratio flati fatti, . . 

Ebbero gli uomini dabbene il contento di 
vederli rinnovare in queflo incontro:, ciò che 
S. Bernardo riferifee dell’ accoglienza,. che un 
Re Santo, c potente, fece a SJ^alachia,allora 
Capo , c Padre di molti Santi Religiofl , poi 
Patriarca, e Primate d’Irlanda , quale andava 
a fondare un Monaflero negli Stati di queflo 
Prencipe . 

Ecco come il Santo Dottore rapporta que- 
fto fatto memorabile y tutte le cui circoflan- 
2C tanto a riguardo delle perfone , che delle 
cofe che V occorfero, perfettamente conven- 
gono con quello, di cui parliamo. -, . 

fu(xejp)^ dic’egli nel Cap.nono della 
Vitali S. Malachia cagione , che fifondajfe 
il Motiasiero d’Ibrac» Avendo faputo il Rè Cor^ 
mac , che Malachia veniva con li firn Fratelli^ 
per fondarlo nel fuo Regno gli andò incontro Sentì 
queflo Prencipe una gioja indicibile nel veder 
Malachia , ed offerfe feftejfo , e tuttociò che gli 
apparteneva a queflo Abate ^eda quelli^ che con 
lui erano y, Li provide fiéito di quello eh' era 
necejfarioper fuffiflere^ e gli donò con liberalità 
veramente reff a quantità grande d'ore , e A ar- 
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'genio ) ^er la fpefa delle fabbriche . Converfava 
con loro con affai d'attenzione , e di bontà, man- 
tenendo al difuori il carattere della Sovranità i 
ritenendo però dentro fifteffo uno fpirito umilia- 
to, e di vero feguace di Malachia . Colmò 
di benedizione quel luogo per caufa £ Malachia^ 
ed in breve tempo divenne riguardevole per li 
^fuoi acquiJH, per le fue poffeJlioni, e per la quanti- 
tà grande di perfone di diHinzione,che vi fi riti- 
rarono, Malachia benché Prelato , e Maefiro de- . 
gli altri,foggiaceva il primo atte legff,ed alla di- 
f ciplina , che dfuoi difcepdi imponeva , come fe 
conùnciafse allora la fua carriera . A incenda, 
come gli altri faceva la cucina , e ferviva i fusi 
Fratelli infermi . ^mndo era d'uopo di canta- 
re, o di leggere in Chiefa^on voleva efser laf ciato 
fuor d'ordine , impiegandofi qual femplice reli- 
giofo, e con tutto fervore in tutte le funzioni della 
comunità. Non folamente s'accomodava cogli 
altri alla fanta povertà , ma non vera chi di lui 
con più efattezxa lapraticafse , come quella che • 
fra r altre virtù eraglt più a cuore . 

Quei, che furono prcfenti al celebre , e di- 
voro incontro feguito in Fifa , fanno quanto 
iìiniglianti folTero quefti due riccvinienti.Ma 
ciò, che qui apprcflo riferiremo , farà vedere 
più perfetta la ùmiglianza che pafTa fra luno, 
c r^tro Malachia^ per provare ancora cfTer- 
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ne una piii naturale , e più perfetta fra i due 
Principi, baftcria trafcrivere tjuello che nel 
. inedefimo luogo fi riferifce da S. Bernardo 
della gloria , della geneiofità , delle afflizio- 
ni, della pietà, della penitenza , della coftan- 
za imperturbabile nel ben’ oprare , deiramo- 
re della pace, deirattaccamento,ed affezione 
tenera, e fincera, che aveva avuto il Rè,di cui 
parlali, per il Padre fpirituale di S. Malachia. 
Anzi, per farne il paràlello giufto, e precifo , 
baderà far menzione d’alcune azioni eroi- 
che di quefto generofo Monarca . 

Noi lo faremmo con piacere, fc quegli, 
fotto li cui occhj fcrivkmo , nemico giurato 
d ogni lode , che dagli uomini venir li pofia 
per tuttociò, che di più ammirabile , e fingo- 
larc apparilce nella fua Vita , non volelfc al- 
tra approvazione , che quella fola di Dio ; 
c fe una longa fperienza non ci aveife infe- 
gnato , che non fi può più vivamente offen- 
derlo , che in favellando delle di lui virtù ; 
perdonando difficilmente ,più che altri non 
farebbe un grave affronto., ogni fua minima 
«lode . > 

Benché la Corte del Gran Duca fpirafic da 
pertutto un aria di faviezza , circo^Jezione , 
c pietà j non pertanto D. Malachia , vi dava 
-quieto, mentre non vi ritrovava la dolcezza, 
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cd il piacere della folitudine, per cui fola iii- 
celTantemente fofpirava dal giorno fteflo 
della fua partenza dalla Trappa . Riguarda- 
vala conte il fuo centro, c tuttociò, che impe- 
divagli ’l volarvi , gli faceva violenza infop- 
portabile. In fatti a Fifa tanto fi trattenne , 
quanto bifognò per alleftirfi alla partenza . 

Prefo congedo da SA R. s’incamminò co* 
fuoi religiofi verfo la Badia di Biionfollazzo, 
quale doveva eflere il Teatro di tante con- 
venzioni, operatevi dalla deftra onnipotente 
di Dio, e che tutto giorno vi va operando . 

Comechè D. Malachia aveva fcgnalato il 
fuo ingreflb nella Trappa con Icfercizio di 
una perfettifiìma umiltà , così refe ancora ri- 
marcabile il fuo arrivo a BuonfoUazzo conia 
pratica della più pronta , e più fommeflà ub- 
bidienza, mentrechè il primo palfo , che fece t 
dopo aver ringraziato Iddio d’averlo con- 
dotto in quel Deferto , fù di trasferirfi a Fi- 
renze , amne d’ ubbidire agli ordini del Som- 
mo Pontefice , facendofi efaminare da* Reli- 
giofi Ciftercienfi della Congregazione Ita- 
Uana . Rimafero quefti ftupefatti dalla dol- ' 
cezza inficme y e gravità di D. Malachia, che 
fotto il velo d’una modeftia incomparabile 
cuopriva un’ profondo fapere, e che prefenta- 
yafi loro, come Difcepolo avanti i fuoi Mae- 
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ftri , e come ignorante avanti uomini d’al- 
ciilìnao intenmmento ; perfezionando con 
le fuc rifpofte piene di fàpere qitel tanto, che 
incominciato aveva colla Tua favia' efterior 
eómpoftezza. - , 

' Dalla prima rifpofta, che dette, (I giudiche- 
rà , con quanta ragione lì meritailè Alma sì 
grande . Interrogato dal primo Elaminatore, 
quali folTero i doveri , e gli obblighi d’un A- 
bate , D. Malachia , da cui afpettavafì una 
lunga, e ftudiata rifpofta, sbrigoili in due pa- 
role ; col dire, che un Abate era fatto non per 
dominare , ma per giovare a’ fuoi Fratelli . 
Prodeffe magisy quàmp^aefse debit . ■ .. 

• Una sì breve, e sì Inafpettata rifpofta' cau- 
sò maraviglia , e piacere a quanti erano pre- 
fenti a quell' elame ; e conobbero dall’ appli- 
cazione sì favia delle parole della regola di 
San Benedetto, quale fofle l’uomo,chc Iddio 
aveva loro mandato . • 

Ritornato , ch'egli fìi da Firenze , ove il 
•Gran Duca colmollo d’onori,e di grazie, ftu- 
dioifi di renderli meritevole di quell'impiego 
d^a Divina Provvidenza commelToglijsfor- 
zandoli d' ottenere dal Cielo per mezzo di 
voti poco men che continui , e d’opere d^tìe 
di quello , il cui poAo nel MonaAero egli 
occupava, tuKe quelle qualità, e dilpoiìzioni, 
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che ’l medefimo S. Benedetto richiede in un 
rcligiofo fcelto per clTer capo, c guida de- 
gli altri . 

Omodi icriiTe , dopo alcuni meli , ad un 
Canonico di S. Maria in Traile vere, della 
Chiefa tutta,non che della Uretra Oflèrvanza 
Ciftercicnfc aflai benemerito, col quale ave- 
va corrifpondenza in Roma,quabnente aven- 
do ricevuto per mezzo dell’Altezza Reale del 
G. Duca di Tofeana un Breve della Santa me- 
moria di Clemente Undecirao circa lo ftabi- 
limento della ftretta OflTervanza di Ccftello , 
colla perpetuità dell’Abate prò tempore nel 
detto Monaft ero , non gli aveva refo fin’ ora 
le dovute grazie i e che li pareva un grand* 
ardire di far quefte parti da feftefso . 

Con quella occafione diede ragguaglio al 
detto Canonico , che il Signore fi compiace- 
va accrefcerc abbondantemente il numero de’ 
Monaci nello ftefso Monaftero , dove oltre 
alcuni Novizi condotti dalla Badia della 
Trappa, ne aveva ricevuto degli altri in 
Buonfollazzo . 

A quella lettera non mancò il fuddetto di 
rifponderfubito , condirgli, che. procurafse 
còti ogni celerità di fcriverc al Sommo Pon- 
tefice una lettera di ringraziamento , perchè 
farebbe Rata ricevuta con fomma foddisfa- 
. , I 4 zio- 
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zione difua Santità ( ficcoinc fcguì)i e circa 
iNovizj , avvertirse bene , che in conformi-, 
tà de’ Decreti Apoftolici non fi può rice- 
vere da qualfifia Religione approvata Novi- 
zio alcuno ,fe prima non s’ottiene la licenza 
dalla fagra Congregazione della difciplina , 
la quale fuol concederla ogni volta , che v’è 
il bifogno pel numero determinato . In ol- 
tre gli foggiunfe , che parimente in Italia de- 
vono leggerli in ciafeheduna Cafa Rcligiolà 
ogni anno in tempi determinati alcune Bolle, 
c Decreti Apolloiici , uniti tutti in un piccol , 
libro , e ciò fotto pene rigorofiflìrae . 

il buon Abate , per la gran riverenza , che 
portava al Sommo Pontefice, e alla Santa Se- 
de , in ricever queft’awifo , fenza dinwra al- 
cuna , fcrifsc un’ umile, e riverente lettera a 
Tua Santità; e non avendo ardire di mandarla 
a dirittura , la prefeiitò a fua Altezza Reale , 

’ con pregarla a degnarli mandarla colle fuc 
lettere al Papa ; e nello ftefso tempo fcrifse 
al detto Canonico in quelli termini : Ho fcrit- 
to al Papa , nonoHante la gran confusone o/vuta 
per aver prefo P ardire approfjimarmi ad un 

‘trono tantofahlime ^ e ad una dignità tanto fu-- 
periore alla rena bajsezxa . Io non fò come fua 
Santitàfentirà la libertà ^ che io éo prefo. Si 
infipiensfui ^ vosme coegilìis . In ordine a* 
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Novizi 5 immediatamente procurò ottenere 
la necefsaria licenza per mezzo del Padre A- 
bate delle tre Fontane , Procurator Gene- 
rale della Provincia de’Ciftercienfi di Tofca- 
na , nella quale è incorporato il Monaftero 
di Buonfollazzo j e parimente procurò il det- 
to piccolo Bollario , con far leggere ne’ tem- 
pi prefenti le Bolle , e Decreti accennati . 

Iddio ricco in mifericordia , e potenza , fc- 
ccgli in poco tempo guftare i frutti , c gli ef- 
fetti delle fue fervorofe preghiere con tanta 
liberalità , che francamente può dirli , che D, 
Malachia lì ravvifa (fto per dire) quali in tutti 
i ritratti , quali , come più perfetti , ed efem- 
plari ci fono flati lafciati ad imitare da i no- • 
Ari Santi Padri. 

A quelli rimettiamo coloro , che fono de- 
lideroli d’avere una più efatta notizia de’ rari, 
c prezioli doni , co’ quali quello gran Santo 
d’iddio s’è meritato un’eterna gloria ; men- 
trechè a noi , quali vogliamo attenerci ad 
una breve efemplice relazione, ballerà di 
riportare alcuni fatti della fua Vita , per dare 
a divedere con qual fondamento , sì nel co- 
minciare quello ragguaglio, sì nel riferire ciò, 
che fuccellc in Pifa fra il Gran Duca , c lui , 
abbiamo applicato al medelìmo quel tanto, 
che il Padre S.Bernardo fcrive di S.Malachia. 

I 5 L’at- 
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' L^attenzione , eh’ egli aveva di farfi viva 
regola a’fuoi Fratelli,potrcbbe parere ecceifi- 
va , fc non fi fapefle , ch’egli con viva pene- 
trazione conofeeva gli obblighi indifpenfabili 
de 'Superiori, d’avere lin ardente zela per far 
oficrvarc quanto da’ Santi Legislatori è fiato 
prefcricto, ed un’ amore collante allaoflèr- 
vanza, e ^fciplina regolare . Talmente ef- 
fendo i più difpofii , ed i primi nelle pratiche 
regolari, illuminino gl’intelletti, rapilcano le 
volontà , ed infiammino i cuori de’ loro Di- 
fcepoli . In fatti ballava, che i fudditi gettaf- 
fcro gl’occhj in Don Malachia,per accorgerli 
Cubito da qual cofa dovevan guardarli qual 
altra feguire , c come bene , e perfettamente 
guidarli . 

- L’orazione, ed il Coro,eflcndo i principali 
doveri della vita Monafiica , di tal maniera 
adempivanfi da D. Malachia ; che diveniva 
cfemplare degli altri . Per trovarli il primo 
nel Coro,* interrompeva qualunque cola .Vi 
cantava poi Tempre con nuovo fervore di fpi- 
ritó . • Le infermità, dalle quali era oppreflb il 
fuo corpo , le continue vigilie , a cui’ era fog- 
getto, non l’impedivano a rompere quel poco 
di npofo,che cominciava a prendere nclTora 


appunto, che doveva alzarli al Mattutino . 
Anziché per più obbligarvi!!, s’era addolTato 
- - l’uffi- 
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l’uffizio di fvegliatorc . E non avendo trova- 
to nel nuovo Monaftero, che un’oiiolo logo- 
ro, e guafto ; non fi può dire , quanta folleci- 
tudine , ed imbarazzo gli cagionafie il dover 
regolare le ore della Comunità • Per timo- 
re, che 1 oriolo non fi fofle fermato , e di non 
efier a tempo a Tuonar il fegno di mattutino, 
alzavafi fpclTo di notte ad accendere il lume. 

Maggiore fii quello incomodo nella Ba- 
dia di S.Savino,dove per ordine del Seicnilfi- 
mo Gran Duca 'erafi trasferito co’ Tuoi reli- 
giofi , finché fi edificalTc la nuova Chiefa di 
Buonfollazzo , Elfendo flato colà trafporta- 
to il detto oriolo , fenza verun riguardo ; finì 
di guaflarfi, e divenne inutile affatto. Perciò 
D. Malachia fìi coflretto afervirfi d’una mo- 
flra datagli dal P Abate della Trappa, perchè 
potelTe regolar Tore nel fuo viaggio in Ita- 
lia. E chi può dire quante volte interrom- 
pefTc i Tuoi ripofi,per offei-vare, che ora foffe? 
Ma non oflantc tutte quelle attenzioni, c pre- 
cauzioni , avvenivagli tal volta d’anticipare , 
o ritardare alquanto l’ora prefifTa . Ed in 
tali occafioni era sì grande la fua afflizione , 
che a fpiegarla è difficile . In prefenza di 
tutta la Comunità rendevafì in colpa di 
quella fua difattenzione al fervizio di Dio , 
c della fin negligenza nel foddisfiure a’fuoi 

prin- 
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principali doveri ; e come fe folTe ftato un 
fervo infedele, che aveffe refiftito agli ordini 
•del Tuo Signore , ed avefse ipregiati i fuoi vor 
Ieri , imponevaliì afprilfime penitenze . 

Dall’efercitare un tal uffizio di carità verlb 
deTuoi Fratelli, fìccome dall’efscre il primo a 
trovarfi prefente al Coro, non lodiftolfero 
ne le fue molto confiderabili malattie , ne la 
fluflionc de’denti accompagnata da un’ umor 
acre e maligno, che nel cantare guaftavagli il 
palato, e rodevagli la lingua . 

• Finalmente , tu aflalito da . sì fiero inco^ 
modoj che oltre la pexdita del ripofo,gli caur 
sò un total difgufto , e naufea ad ogni Torta 
<ii cibo , e di bevanda , con una total profttar 
alone di forze . Anche in tale ftato fece tut- 
to lo sforzo , per nafeondere il male ; quan- 
tunque vedeffe , che efponeva a rifehio ma- 
nifefto la vita , fe più taceva . Ma alla fine, 
la natura abbattuta , e la deftituzione delle 
forze diedero a conofeere , dove l’avevano 
condotto un zelo indifereto, ed un amore ec- 
celfivo alla penitenza. Allora il P. -Priore 
con alcuni Religiofi provetti coftantemente 
s’ oppofero alla rifoluzione da lui prefa di 
trattar queft a malattia , come le precedenti i 
E quantunque egli li pregafle di lafciarlo vi- 
vere,e muorire in una total dipendeoza dalla 
••.a' di— 
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divina Provvidenza ; fenza cercare altri con- 
forti, che quelli , che trova nfi nella contem- 
plazione della Palfione di Gefu-Crifto ; gli 
fecero intendere , che a tutto cofto doveva 
per alcuni giorni ritirarfi nell’inlermeria . 

Il di lui generofo cuore , benché Tempre 
uguale a fc ftcflb , non potè refiftere ad una 
pieiofa cofpirazione , fufcitataglicontro dall* 
amore deTuoi Figliuoli . Si refe alle loro im- 
portune iftanze. Ma prima d andare alTinfer- 
meria, ftrafeinofli come meglio potè al Capi- 
tolo , ov* era radunata la Comunità , e pro- 
teftò contro la violenza,che fe li faceva, ftrap- 
pandolo a viva forza da* fuoi doveri , e con- 
finandolo, per una lieve infennità, aduna, 
malinconica, e trifta dimora, ove farebbe co- 
-ftretto a vivere da diifoluto , con rifehio an- 
cora di muorire nell’ impenitenza . Avendo 
poi foggiunre altre cofe, che moifero a tene- 
rezza la maggior parte de’circoftanti, finì, di- 
chiarandofi, che farebbe rubbidienza,perchò 
non gli fovvenivan ragioni da poterfene one- 
ftamente fottrarre . 

Dava egli nome di lieve infermità ad una 
gagliarda continua febbre cagionatagli da 
una infiammazione di gamba , sì opinata , si 
dolorofa, sì viva , ^he non folo non ne guarii 
ma neppure allevio^ il dolore , per cui fof- 


Digitized by Google 



141 VITA DI D. Malachia 
friva, quafichè sfinimenti continui . 

Appena ebbe liprefo tanto di forze, quante 
badavano a continuare la fua vita laboriofa ; 
che impaziente di vederfi feparato da’ fuoi 
cari Figliuoli, quali purenon fapevano dare 
l^nza limato lor Paire, ne durante il tempo 
della malattia lafciaron mai d’andare acon- 
fcflfarfi da lui, fi rimife alla teda della Comu- 
nità , Ed il giorno dopo efler ufeito dall’ 
infermeria, alfidè, c continuò lèmpre adaffi- 
ftere a’mattutini , contentandoli folo d’una 
fcggiola , per pofarVi quella gamba , sii cui 
tcggerfi non poteva . 

• Per quante idanze gli venilTerofatte sì in 
queda, come in altre occafioni, non fìi polfi- 
bilc indurlo a prendere in refettorio qualchè 
cibo particolare . Il miglior alimento, fole- 
Va egli dire , ed il più làporito , è quello della 
Comunità , E certo è , che fimo o malato , 
eh’ c’ fofle, fuori de cibi grofiblani, ed infipi- 
di del Monadcro , e delle due o tre oncie di 
pan fecco la fera del digiuno , qual giunge 
predo a otto meli dell’anno , mai non prefe 
cofa alcuna di più . 

' Non odante la fua gracililfima compleflìo- 
ne unita alle infermità i e naufea continua ; 
egli in tempo di Qiurcfima non fi cibò d’al- 
tro , che d’erbe , c legumi cotti foltanto con 
felcj ed acqua. Per 
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Per quefto rigore , che a’dì noftri ha pochi 
eièmpj , ridotto agli eftremi > nella Badia di 
S, Savino, verfo il fine di Qiwrefiina, non po- 
tè indurli il Venerdì Santo a mangiare altra 
cofa,che alcuni bocconi di pan nero inghiot- 
titi a grande ftento, per ciufa, che l’ardore d* 
una febbre violenta avevagli diflfeccata la 
lingua,e le fauci;fol temperandolo di tanto in 
tanto con alquante ftille d’acqua . , 

• Benché egli fofic dotato difoinma beni- 
gnità, e moderazione, difguftavafi,qualunque 
volta gli veniva propofto di moderarli , e di 
rompere i digiuni dell’ordine ; anche quando 
pareva, che i fuoi mali crefcclTero . Un reli- 
giofo, a cui foleva dettar I5 fue lertere,quan- 
do da’fuoi dolori non gli era pennelTo di fcri- 
verle da le medefimo , di tempo in . tempo 
rapprefentayagli, che doveva moderar le lue 
penitenze ; che alle altre virtù doveva accop- 
piare la difcrezione : che era tenuto almeno 
di far con feftelTo quello, che clTo faceva co- 
gli altri Tuoi fudditi, e di lafciarfi governare 
nelle fue malattie , in quella conformiti che 
elfo ordinava , che folTcro governati gli altri 
fuoi infermi. . . 

Con molto zelo D.Malachia rifpofcgli, cC 
fcr egli in errore . Perchè doveva fapcre , 
che un Supcriore è obbligato a far doppia 

pc- 
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penitenza : che come monaco era tenuto a 
menar vita penitente , e come Superiore , a 
dar efempio di penitenza ; e che i doveri , ed 
i pericoli d’un Abate efTendo maggiori di 
quelli de* fudditi , faria un inganno raoftruo- 
fo , eh’ egli adopralTe confe quella regola e 
mifura, quale ora per carità, ora per pruden- 
za, ora per altre particolari ragioni è coftret- 
to ad uface cogli altri . 

Vedendolo un altro religiofo più mattine 
affai pallido ,ed abbattuto , non potè conte- 
nerli di richiederlo in certi rincontri come le 
la palfava. D.Malachia, quando poteva one- 
fiamente dirpenfarli da dargli rilpofta , olfer- 
vava il lìlenzio ; ma quando a quella lì tro- 
vava obbligato, gli confelfava , che talmente 
era fnervato , che appena poteva reggerli in 
piedi. 

Si valfe più volte di tal confeflionc quel 
Religiofo , e prefe la libertà di dirgli , che te- 
meva forte, che vi folfe dell’ indifcrcrezza nel 
di lui procedere,e che non dubita va,che folfe 
tenuto in cofeienza di pigliare qualche pic- 
ciol riftoro. Sì (replicava allora D.Malachia) 
darò fubito qualche foddisfazione a quella 
feiagurata natura ; ma chi v’ ha detto , che fe 
n’appagherà ? Si sà beniflimo , che elfa è in- 
faziabile, che più fc le dà,più domanda: è più 
. , licu- 
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iicuro mortificarla in tutto, e reprimere le fue 
-voglie , c le fue inclinazioni fin dal loro n 
-fcerc ; poiché non puòmegarfi., che elTa non 
•eferciti un aflbluto, e tirannico impero, ndi 
cuor di coloro , che fi lafciano forprendere 
dalle di lei lufinghci ch’ella non fia altrettan^^ 
to piti ingannevole , quautochè con foms- 
mo artifizio il bene, ed il male propone., 
■per piu ficuramente fcdur quelli , che danno 
orecchio- alle di lei mortifere fuggeftioni ; ó 
rhe la fai vezza dell’ uomo non dipenda dalla 
diftruzione., e rovina della racdefima/ . : 

• Non eran quelli fentimenti vani, ed infe- 
condi , fpe'culazioni chimeriche , epompofe 
verità , il cui luftro, efplendore ,'dalla pra>f 
tica venilfe (/curaro r moftrava D. Malachia 
co’ fatti , che perfettamente- ne conofccva il 
-pefo, e l’importanza : mentrechè in vece 
d’accordare conforti al fuo corpo,che languif 
va , e piegava fotto il pefo de’ fuoi mali , ed 
aufterità , lo riduceva fenz’ alcuna minima 
compafiione in fervitii a forza di faticbcja cui 
appena i forti potevano refiftere . s 

Di qualunque fotta qucfte fi folfero , fen-» 
za mai efentarfene , trovavafi il primo a dac 
efempio a’ fuoi Fratelli . 

T utte quelle sì afpre , e laboriofe fatiche ^ 
non clfendo fi^cienti acl eftinguerc il grand’ 
( : K ar- 
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ardore , che aveva di patire , cercava foventc 
di renderle più penofe , o col adoprare iftro- 
menti più gravi, che non cran quelli degli al- 
tri Reljgiofi,o col trovar in elfi qualche inco- 
modo particolare . Così nel aappare , ado- 
prava la zappa più rozza , e pcfante, così nel 
trafportare il letame, e rivoltare il fieno, fcc- 
glie va riftromcnto più incomodo . 

Sù que’ principi il lavoro ordinario deUc- 
ligiofi era il trafportar la terra da uno in al- 
tro luogo lontano . Per ciò fare D.Malachia 
trovò fwr i medefimi le barelle . Ma wrfe 
affine di render più malagevole , e prelk) che 
infopportabile quefto lavoro,quale fatto alla 
maniera degli altri,parevagli leggiero, trovò 
un caneftro, qual pieno di terra poitavafi da 
lui filile {palle attaccato in cima d’una perti- 
ca . E per togliere rammirazione,chc cagio- 
nava quefto fingolarmodo di lavorarc,dicc- 
Va, che così provava meno incomodo cagio- 
nato dalla fua afma , per cui pativa gran tra- 
vagli neirabbaflarfi'a pigliar la barella . 

Un Religiofo de^più vigorofi, fofpettando, 
che quelli iblTero fanti pretcfti di D.Mala^ 
chia ; volle chiarirfene mettendoli a portar 
in quella guìla il caneftro « Ma dopo av^ 
fatto due, o tre viaggi,!! trovò sì fconqualTa- 
tOjchc videfi obbligato a ripigliare il fuo pri- 
mo 
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mo lavoro. D.Malachia però condnuò,comc 
aveva incominciata,, c riprcfe forridendo il 
fuo cancftro, c lafua pertica, lavorandola tal 
guifa , fintantoché vi fìi terra da tralportarc^ 
Non trovando egli in tutte le faccende del- 
la Comunità rabjezzione , e Tumiliazione^ 
che in tutte le cofe cercava , in certe ore de- 
terminate^ nelle quali,per ellere i Religiofi in 
altre occupazioni , non temeva d’efièr ofler- 
vàto da veruno , fi metteva a fare le azioni 
, più bade, e più abjcttc del Monaftero . 

Unode’Superiori avendo notato?, che fpa- 
riva ogni giorno a queft’ore determinate crc^ 
dette , e con fondamento , che il nafeonderfi 
D. Malachia con tanto ftudio,non era peral- 
tro , che per far qualche azione di merito 
fingolare * Egli avvenne in fatti di forprcn- 
dcrlo in un efcrcizio il più umile, che imma- 
ginar fi polla . Quello degno Religiófo te- 
nendoli il più vile , e più fpregevole di tutti, 
flava nettando i luoghi comuni, e trafportava 
nc’campi le loro immondezze • 

Qi^flo Superiore eflremamentc Ibrprclb 
di trovare Un Abate del merito di D. Mala- • 
chia, impiegato in un opera sì fchifa,e si con- 
trària alla fua dignità , fi fece a rapprefentar- 
gli, che le da qualche eftemo folTc flato for- 
prefo in un azione si vile , ed abietta j avria 

K 2 ccr- 
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certamente portato difcr editò alla fua Cafa/; 
l Ma D^alachia, benché confufo di trovarli 
Icopertò, ebbe però tanto fpirito di rifpon- 
dergl4 come. S. Pietro primo Abate^ eFon^ 
datore della Badia d’Obazine , (come lég- 
gcfi nelle Storie deU’Ordine Oftercienfe ) Ki 
trovato in un limile dèrcizio di penitenza yC 
tnortificazione ammirabile : che non era da 
ftupirli di veder portare fchifolè lordure ad 
imo y che elTendo cenere , e fango doveva in 
breve riduirli in putredine . ; 

- : Ne pur fece attenzione a quanto fuggeri- 
to gli venne damn altro Superiore intorno di 
bialìmo , che potrebbe attirarli dalla gente 
del fccolo, fe arrivalfero a làpere, che eflb fa^^ 
«evacofe sì impropie del fuo carattere e sì 
vili agli ocdij lorodmpcrocchè era per fualo^ 
<he lo Spirito di Gefu-Crifto , e quello del 
mondò non' s’accordano allieme, bialitnandq 
l’uno ciò i che l’altro approva: fuggendo j 
e difpregiando l’uno ciocché, l’altro fegue y 
ed abbraccia : talmentechè baftava fc gli di* 
cèllè lelTer qualche cofa contraria alla pru- 
denza,emallinie del Mondo, che fubito quel* 
la ftelTa còla divenivagU cara,e deliziofa . ^ 
Il Carattere d’Abate, non pareva a D.Ma* 
lachia titolo ballante per difpenfarli dal cer* 
carene praòcarc le uiniliazionii anzi all’ op> 
• i - ; po- 
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pofto , avendo apprcfo da S. Bernardo , che 
^oU’elTer uno Superiore di Monaci^non lafcia 
di efler Monaco., ed in confeguenza obbli-^ 
gato di vivere nell’annichilamento,e difprez* 
zo di fe medefimo ; che la legge dell’ umiltà 
obbliga tutti gli uòmini;e che non fi conferva 
<|ucfta Regina delle virtìi,che per viad’umir 
liazioni . Perciò efeguiva fedelmente quel 
precetto dello Spirito Santo : quanto fei pìii 
innalzato , più devi cenare d* umiliarti in tuttt 
lecofe, 

: ' In effetto è impolfibile di concepire qitìn- 
^o fe gli accrefeeffero doppo la fua elevazio- 
ne gfimpulfi, ed il fervore, che fempre aveva 
avuto di umiliarfi , e confonder/! in tutte le 
cofe.- Quello folo articolo richiederebbe 
-un’ e/àtta, e ben di/lefa relazione . Ma pur 
quel poco , che ne diremo , farà- un faggio di 
<iuclpiùi chefiam co/lretti pa/fare tótto/ì^ 
lehzio ' • .< - 

; • Rado era , ch’egli non s’inginocchial]fe 
avanti di coloro , che da Dio eran guidati a 
quel Deferto j e qua/ì fempre domandava lo^ 
' ro, ed iftaatcmcnte,rajuto delle loro orazior 
Ili, e la lóro benedizione .* • Stsa^ qual com- 
mozione faedfe una umiltà cotanto fingolare 
nell’animo di due PP/ della .'Compagnia di 
Gesìi, quali conofcendol’inligne pietà ,ed U 

K" 3 mc- 
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merito gisinde di D. Malachia, recarono tan- 
to Ibrpreii nei vedcrfelo gettato a lor piedi y 
che ancor eifi fi proftrarono a terra , ne da 
quella vollero ergerli, prima che elfo s’alzalTe 
in piedi . 

L’onore,che gli uomini del Mondo gli ren- 
devano , fcemaudo agli occhj di lui il pregio 
delle iiniiliazioai, che apprelìb di loro cercai 
va, gliele fece procacciare dentro del Mona- 
ftero in certe occalioni,nelle quali non aveva 
tanto :che temere le inlidie di vanagloria . . 

■ . In ogni filo dubbio , ed in qualunque Tua 
imprefa confultava quali tutti li Tuoi Religiol^ 
per non aver poi a rinfacciarli d’ellèrli con- 
dotto da fe, e per preveniré(diceva egli)li fur 
nelUpentiment4che feguono dalle mal con- 
certate imprefe . Domandò un giorno pare^ 
re da un giovane ProfelTo , circa una colà di 
poca importanza dal che quegli reftò Ibr- 
prefo , ma rilpofegli D. Malachia con molta 
umiltà^ che un'uomo non doveva avere tanta 
prefiinzione, di credere, che tutta lalàviezza, 
e tutta la difaezione fieno rinchiufe nel capo 
fuo. • 

• Quando trattavafi dilèrvire i fuoi Fratelli^ 
e principalmente grin£bmi,niuna cofa parc- 
vagliballà, cdabjetta: uno di loro ha fatto 
lede ,che negli allàlti d’un fietoxnale., da cui 
...... ..,r ' ve-- 
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Vcnivaiigli aflidcrate le mani , era fpogliato, 
e veftito daD.Malachia5 e con tale afliftenza 
fervito, che nel mondo è difficil trovarli ne* 
più affezionati doraeffici . 

Il garzone,che guardava le vacche del Mor 
naftero, gaftigato dal P. Cellerario a cagione 
di non so qual.fuo mancamento, avendo prc* 
Io la fuga il P.Abate D, Malachia credendo, 
che in tutta la Cafa non vi folTe altri che cfso 
da deputarli a quello impiego, fe n’andò alU 
felva a cuftodirgli la mandra . E così avreb- 
be feguitato ogni giorno , fc accortolene il 
Cellerario non avelfe fatti avvertiti i Super 
riori, quali s’oppofero alle umili determina- 
zioni di quello degno fervo del Pallore delle 
nollr’ anime . 

' S era poi reli cotanto familiari per Io con-, 
tinuo efercizio quell’ atti , che gli cran come 
paffati in natura ; effendo arrivato alla perfer 
zione d’una confumata umiltà, rara a trovarli 
ne’più perfetti Crilliaui, fra’ quali folo li tro- 
va . Ogni giorno della fua vita avendo dato, 
per confelfione di tutti, prove evidenti di 
quella verità; o per dir meglio, elTcndo Hata 
tutta la fua vita , una continuazione d’atti d’ 
nmiltà , di renunzia , e d’ annegazione di le 
medelimo» Ci contenteremo' di qui fog- 
giungere una loia colà>cbefarà vedere, quanr 
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to focile riufcifler© a lui quelle umiliazioni; 
ebe fembrano agli altri cotanto difficili. ‘ » 
.. Un fuddito diD.Malachia 5 eiTendo man-^ 
cato alla prefenza d’un altro fuo Fratello in 
eofa, che riguardava il buon ordine del Mo- 
naftero j ne fìi da lui riprefo con maniera la 
più dolce , e più compaflionevolc . Queftò 
Religiofo, che non era tant’ umile , quanto il 
fuo Superiore, prefa al contrario una tal cor- 
rezione,' s’adirò conti*o di lui, trattandolo ol- 
traggiofamente , come fuol farli da uno qual 
àbbia perduto ilrifpetto, e Tufo di ragione, 
D. Malachia oltre » modo afflirtiflimo per ii 
male, che quello lleKgiofo faceva a fcilclTo,e 
por lo marcfeinpio che dava a quel Fratello; 
in prefenza del quale l’aveva corretto ; fen+ 
za guardare a Te, ma a Dio qual vedeva 
gravemente oltraggiato, gettolfi a’piedi dell? 
adirato Religiofo, domandogli perdono del-f 
k foa imprudenza, e promilegli di voler elfe- 
re in avvenire più riguardato . 

Quel Religiofo, cqjne di poi attellò, rima-* 

fc più compunto, e ftùpefatto da quella eroi* 

Ca azione di D. Malachia , che fe gli avelTò 

veduto operare un miracolo, eX)io carigioUc 

talmente il cuore , che piaiife amaramente la 

colpa commelTa contro S, D. M. in perfona. 

d’ un Superiore fuo Lyogotehente; edimita^ 

Ci \ j, ^torc 
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tore della Tua Santità J Divéniie poi il più 
lineerò , e rifpettofo ammiratore delle m 
-virtù , facendo lèrvire alla di lui gloria ilfnò 
•trafeorfo , recogli incomparabilmente più 
confolazione con un fol atto di pietà , e di 
penitenza , che quanto difgufto avria po- . 
cuto arrecargli , colle ingiurie più gravi> e più 
'atroci. - \ 

Ed eccoci finalmente ' giunti al palfo più 
delicato , e più diffìcile di quella relazione ^ 
cioè : all’articolo concernente il fommò defif- 
derio che aveva D. Malachia , d’abbracciar 
con ardore tutte le occafioni, dove alla umil- 
tà potefle unire la carità più perfetta . ^ ' v 

- ■ Se egli fi foife contentato d’addoflàrfi i peli 

più gravi ^dcl Monafterb , per alleggerirne i 
-Converfi,medefimi,e di foggettarfi a domanv 
dar pèrdono a’fuoi inferiori , ogni qual volta 
ragionrprelfanti.l’obbligavano afottfàHÌ dà 
quel giogo , qùal da fefteflb -, fenza necélfità, 
c feiiza efeihpio erafi impofto ; lafua condot- 
ta non avria dato, tanto da dire . Al più fi 
faria potuto, dire, ch’egli.àveva dèi fingolaré, 
e che la fua troppo grand’ umiltà pareva, che 
dc’gencralfe in pufiUànimità .. :• ri 

- Ma, quando la Provvidènza prefentavagli 
òccafionird’ùmiliarfi ,'e di fare infieme del 
bené a coloro , quali altro non aveva .««• 

K 5 ce- 
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ccvuto che male, o. da’quali altro non poteva 
afpettare , che ingratitudini . Sì fortemente 
lafciavafi trafportar dal fervore , che ha fatto 
credere a molti eflcregli caduto in non lo- 
devoli ecceflì, e che congiuftizia era (lato 
fpelfo riprefo di efler troppo buono , trop- 
po umile 5 troppo paziente , e troppo ca- 
ritatevole. Q^ft’e una taccia, dicevano 
cifi , che ofeura la memoria di quello grand* 
uomo , ed è un difetto , che in un Superiore 
non ha feufa . 

: La verità , quale per cofeienza fiam tenuti 
a feguire, ci fà confeflàre , che nelle azioni di 
D. Malachia ci è tanto dello llraordinario , 
che coloro, i quali le anno volute bilanciare 
jol confronto de’lor fentimenti , ed operazio- 
ni, c non già degli efempj de’Santi, quali fta- 
.van Tempre d’avanti agli occhj di quello no- 
ilro folitario , anno avuto pretelli affai plau- 
sìbili di cenfurare un'uomo, che lor non dava 
Tanimo d’imitare . Imperocché quelli non 
lòlos’èiimiliatoacoloro, chel’an caricato 
d’obbrobrj in occalìoni , ove a’ioro inauditi 
attentati avria potuto opporre tutt* altro, 
che una invincibile pazienzajma anche è lla- 
tò veduto sforzarfi di vincere il male col be- 
ne in una maniera sì llraordinaria ; che quei 
medefimi , i quali fanno aperta profcfljonc 
^ ^ del- 
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delle mailime Euangeliche di Gefii^rifto^ 
non Tanfaputa comprendere . 

ElTendo ancor vivi tutti quelli , de’ quali 
Dio s’è fcrvito per cfercitare sì al didentro, 
si al difuori, le virtù di D. Malachia; eia 
maggior parte fra eflì , eflcndo troppo feniì- 
bile , e poco tollerante per foffririn pace ve- 
rità tanto per eHi mortificative , quanto fon 
gloriofe per quello illullre perfeguitato : noi 
ìiam coftretti per riguardo di quella lor trop- 
po gran delicatezza a feppellir nell’ obblio 
cofc , la cui memoria dovria dfer preziola 
agli occhj di Dio, e degli uomini; c cosi fiam 
difpenfati dal narrar fatti prodigiofi, che fot- 
tomeffi ai giullo,c prudente giudizio dc’Leg- 
gitori , e ^ loro attentamente dilaminati ,fi 
relleria d’accordo, che le rare fublimi azioni 
di D>lalachia non comparifeono troppo fin- 
golari, fe non a quelli, che le guardano con 
occhj dù carne, e che menano una vita poco , 
conforme alla dignità,ed eccellenza del Cri- 
llianefimo . 

In fatti fc Tingiuric eran Li via lìcura per 
inlìnuarfi nel di lui cuore;fe elfo era giorno c 
notte occupato a confondere coll’ umiltà , c 
co’benefizj innumerabili quelli, che fenza ri- 
guardo lo perfeguitavano; finalmente, fe elfo 
rinunziò dignità, c vantaggi confiderabili per 

rin- 
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jinveftime perfonCjle quali altro merito, per 
così dir, non avevano, che tener efercitato il 
ifuo fpirito,' con affronti, con cabale, con rap- 
porti vuoti di giudizio, di prudcnza,c di carir 
.tà, e pieni d’jartanze, e menzogne tendenti a 
Soffogar la grade ftima, che s’era guadagnata 
-prefToi fincériftimatori delle cofe j Per que- 
Ào coloro acquali le cenfure , e critiche nulla 
coftano , ayevan dritto di biafimar la di lui 
-condotta con tanta franchezza , ed autorità, 
^come fe avelfero quelle cognizioni che non 
■anno, e fapeffero quel che non fanno? Forfè, i 
iche non aveva egli refempio d’un Dio ( per \ 
ridurmi a quello folo principio)il quale con-? i 
-tinuamente , ed apiéne manifpargendo bc* 
•nefizj fopra d’uomini ingrati , poveri ^fuper- 
:bi, ed audaci, non per tanto teme d’eflcr tac- 
ciato di troppa bontà ? ; ' * . ' ^ 

.‘• E per tacere gli efcrtipj de’ Santi , quali a 
pieno giuftifìcano quel tanto,che elfohafatr 
-to in favore di coloro , che fc la prendevano 
con lui per quello ftclfo ch’era buono , e bc-* 
nefìco: noh aveva egli imparato da quello, 
che Dio gli aveva dato per Maeftro , e guida 
jieUe vie ftrette della giuftizia ; che Haute la 
dichiarazione fattaci dal Figliuol di Dio , di 
volerli elfo portar con noi , come ci portere-r 
mo verfo de’nollri offenfori : ci obbliga a far 

^ ^ del 



0 * 


:di* GAiiN^miN 



del bene , anche a chi ci ha fatto.dcl male; 
che allòr avremo adempito al precetto dell| 
dilezion de’ nemici, quando noi con tutti i. 
mèzzi pofifibili procureremo di guadagnarci 
quellijche ci fono raolefti, e con tutte le forti 
di buoni ùffiz j far loro cangiar fentimeriti, in<^ 
ducendoli ad ulàr con noi maniere pUi aggiu-^ 
ilare, e caritative di quelle, che ci anno vuató 
per lò padàto : e che preifo un Griftiàno , una 
ingiuria,e la miglior raccomandazione in fÙT 
vor del fuo giurato nemico^; : . . . , 

Ma comechè noi nònèi fiamò propofti di 
far l’Apologià di D. Malachia pervenire 
più alla ipedita a-ciò,' che rimane- à dire delld 
dilui virtù , ci baderà in paifando riflettere j 
che gran torto avremmo di pigharci.briga j 
che. alcuni a’quali l’inclinazioni loro non 
ifpiravàno: altro, che.di penf^r male, di dirlo^ 
o di farlo , abbiano potuto cenfurare la di lui 
Condótta; giacché ne pur egli fe h’è pirefo un 
minimo faftidio . In quantè contradiziohi 
gli fono date fatte , ad altro non ha pènlàtoj 
che a perfeverare nella pace ^ e nella carità:; 
S’è perfuafo ^che non v’era cofa piìipóiTente 
per fare , che Iddio giudicafse noi neUa fui 
bontà, e mifericordia ,'.quanto fefscrefenzà 
compaflìòne, efenza giudizià .dagU uomini 
giudicati ; e fe egli ha penfato a’fuoi perfecm- 
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tori, ciò non fu , che per far loro delbcneV^c 
per pregare Iddio di uTar mifericordia con 
quelli, che gliela negavano . 

Son troppo angufti ilimiti d"una relazio- 
ne, per potervi rinchiudere quanto reftereb- 
bc a dire del fervore , con cui egli giornal- 
mente celebrava il Sacrifizio della Santa 
Mefsa. ' Della di lui tenera, e filial divo- 
zione verfb la Santiflìma Vergine Madre di 
Dio;della dilui perfetta fommifllohe al Vica- 
rio di Gefu-Crifto , c venerazione per tutto- 
ciò, che venm da S. Santità . 

Gomechè tali cofe ci menerebbono troppo 
lontanoi ci contenteremo di toccarne breve*- 
mente alcune, con le quali può moftrarfi, eh* 
egli era veramente dolce,e compafllonevole, 
quanto un buon Superiore dev* éfsere , ma 
non in eccefso , ne fehza mifura , e difeerni- 
mento, 

• Si sa, che *1 carattere particolare de’ veri 
fervi di Dio , e 1 cfser Teveri, e rigorofi con fe 
medefimi, ed indulgenti con gli altri. Tale 
appunto era il carattere di D.Malachiai vive- 
va egli si nella malattia , come nella fànità 
in una ann^zione totale di fe medefimo, ed 
in una incera rinunzia a tutti i piaceri, a tutte 
le confolazioni, ed a tutti i follie vi della vita. 
Ma nel tempo medefimo nutriva una bontà ^ 

, "w ccom- 
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c compaflìonc grandiflìma vcrfo tutti ifuoi 
Sudditi . E' agevole però a vederli da ciò i 
che diremo, che non dava in eccelli . 

Avendo iutefo D.Malachia, che un Novi- 
zio ci*a alTalito da febbre leggiera , andò col 
Padre Maeftro a vilitarlo . Entrarono ap- 
punto nella Cella in tempo , che un piccolo 
accedo aveva coftretto il Novizio acolcatd 
fopra 1 fuo pagliaccio . La prudenza non 
permettendo allora, che D. Malachia facclfc 
alq^a dimoftrazione in prefenza deir infer- 
n'o» <^le lafciò nel fuo letto; afpettò d'ede- 
re ufeito dalla Cella , per vivamente ripren- 
dere il Padre Maeftro , che toUcrafle (imili 
morbidezze . Noi non damo ftati educati 
in tal guil^ diflegli rilcntìtamente : dovrefte 
arrodìrvi di dare a’ voftri Novizj ima sì poco 
religiola educazione . V aieva pili S. Carlo 
folo , di quanti liam noi tutti allieme : c non 
era penitente di Profelfionc, come fiamo noi. 
Confultate gli Autori della fua vita, e v'inle- 
gneranno, come portavafì in mezzo di repli- 
cati accedi di febbre, ed in malattie, che non 
an punto che fare con quella dei, voftro No- 
vizio . ' t 

Poco tempo dopo cflendo andato il Pk 
Maeftro de'Novizj a dirglijche lefue abituali 
infermità lo travagliavano, più-, che per l'a* 

.van- 
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variti che Tavevanp affai abbattuto} In 
yérità’, rifpofegli alla buòna DMalachia, an4 

cerio mi trovo, sà. raedelìmi piedi, e benedir 

co Diò.’i che tutti due ci tratti alla fteflà ma- 
nierai ; Facciamoci coraggio j, che fe.Dio ci 
vifita non v’ha dubbio, che ci ama.,. Per guar- 
darvi da ogni inquietudine , e/dal .non. far 
riflel&oiie a inali si leggieri , che appena ne 
annorii nome , e ì l’ apparenza ; ricordateyii 
che il vigor della carne .è .del tutto, >oppoftó.a 
quèEòi dello fpirito .i ,c,,che la vera i^ita 
confifte neirelìer di tanto in tanto ajg^ala^ 
to ; : Genus quoddam /amtatis ^ , interdum 


non cjscjanufn ‘ • 

lQùòfto, e non àltro fri il rimedio, ^«i^o da 
,D.Malàchia al fuo infermo , qiuiie,per tutti ì 
riguardi eragli molto caro , e, clie^ II 

Italia- contro il parer de’ fuoi Amici, da’ quali 
’fh ancor conlìgliato à lafciarlo. a mezza ftrar 
da.^ a' cagione che elfendo foggetto a varie 
. forti d’infermità,avrebbcgli cagionato òroppa 
fòllecitudinej ed imbarazzo . ' 

-. r; '. L’inclinazione , .-.ehe^aveva di fot le,cofe 
còri quiete , c d’iqdurre al dovere.i Reljgioli 
negligenti piuttofto per via di dolcezza 
,di trinoré, e rig^e,'non rimpediva,cbe.dbpo 
i averliicohfolati ^:éd animati, coli^ f*ja bontà 

attempo, .un it^ore^fey^ramenKc 

'pietofo. j 
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Applicavafi con molta efattezxa a difcer- 
nere giuftamente il bene dal male,ftudiando*- 
ne tutte le circoftanze, il tempo, il luogo, il 
modojil carattere delle perfone , c le difpofiv 
zioiii di quelli ,ch'era tenuto a con eggere . 

Quando aveva fcoperto qualche fallo, che- 
riguardo nelTuno obbliga vaio di dilfimulare^ 
fapeva moderare la fua benefica indole , per 
non ufeire delimiti di ritenere li Tuoi inferio- 
ri col freno della difciplina , e per prevenire 
il rilafciamento , eh’ è infelice , e neceffa- 
ria confeguenza d’ una indulgenza troppo 
molle . 

Fra i difetti che non fapeva drflìmulare , e 
perdonare, eran la trafcuraggine,la tiepidez- 
za , ed impropietà , fpettanti a cofe di fervi- 
zio di Dio, e fìgnificanti un: attaccamento 
foverchio ^le cofe della terra . 

Terminata la Chiefa della Badia diBuon^ 
follazzo ; D.Malachia fece partire da S Savi- 
no i fuoi Religiofi,per farne prender pofTeffo. 
In tanto egli per aflfiftere al trafporto delle 
robbe, e dar gli ordini opportuni, fi trattenne 
a S.Savino per qualche tempo , finché la.fua 
prefenza foffe necdTaria a Buonfollazzo * 
Quando intefe , che il tutto era airorcUne-,! 
partì a quella volta , ed arrivato che fìi , non 
lafciò j come era fuo lodevol coftume y di 

L por- 
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portar^ immantinente alla Chieià a preparar- 
Ci per il lànto fagrifizio . della , MeiTa . ■ Co- 
mechè . a tutto era attento , s’accorle , che T 
Altare, fu cui celebrava non era . aggiuAato 
con tutta quella propietà richieda , e dalla 
fantità del luogo , c da’ divini mifter; , che ivi 
fi operano . 

Ap pena finito il pranzo , fece radunare il 
Capitolo; c dopo d’ eiferfi doluto con la co- 
munità d’una negligenza sì biafimevole , c sì 
colpevole , levò d’uffizio il Sagreftano , dan- 
dolo ad altro Religiofo, di* cui gli era cognito 
il Zjelo,e fervore . Di poi conducendofi die- 
tro la comunità fi portò alla Chiela , e fi mife 
a ripulire ed a^iuftare l’ Altare , e Cappelle 
con tal diligenza e fervore , che ricuoprì di 
confufione U depofto Sagrefiano , e diedegli 
più vivamente a conofcere la grave mancan- 
za. a’fuoi doveri, che consquanti rifentiti 
rimproveri aveflè potuto fare . 

. .Per muoverlo a zelo, , ed accenderlo * d’ un 
fànto fdegno baila va,che il Cellerario,o qua- 
hmqiK. altro Ulfiziale del Monaftero, gli par- 
laffe d’induftfiarfi.pcr accrefceme l’entrate, o 
di non eflèr tanto .liberale , attefa l’ eftrema 
povertà verfo di quelli , che a lui facevan ri- 
CQtfo ne’ l'cwo bifbgni’, e di domandare ciò ^ 
che ior pareva nèceffario per £u fuffillerc i 
-i Re- 


DI CARNE YRIN. 1K3 

Religiofi , oper meglio accomodarli : quefte 
forti d’avvifi erano tant'oppofte a’fuoì‘ fentt- 
menti,ed inclinazioni, che era il tafto più de- 
licato 5 e più fenfibiie , che fe gli potclTc toc- 
care . 

Tanto ciò è vero, che non y* ha chi non 
convenga , che tutta la di lui vita , principal- 
mente dòpo il Tuo arrivo in Italia,non fia ftata 
una concatenazione , ed una ferie continua 
d’azióni piene di generofità , di grandezza , c 
di difinterdfe , e che alla lettera le gli può at- 
tribuire ciò , che di S. Malachia dilfe S. Beri 
nirdoiHilaris dator ( Malachias ) petitor rarus^ 
acceptor verecundus , Ciò parrà incredibile 
a quelli , che fanno in quale ftato fi trovava 
la Comunità di Buonlbllazzo ne’ primi anni 
della Riforma , ma per quefto non è egli meri 
vero. 

■ La fua Celletta era per V ordinario la più 
povera d’ ognaltra . Tmperocchè fc accor- 
gevafi d’effer meno mal provveduto d’ un al- 
tro , per efempio , d’aver una Corona , un ta- 
volino, un’ immagine, una fedia più paifabili 
di quelli, o di quelle , che vedeva nelle celiò 
degli altri fuoi Fratelli;offerivafi di cambiàrie 
con loro, ma con tal garbo, che non pòte- 
vanò non prevalerli della fua bontà: che 
gli veniffe prefo il Breviario del Coro porto 


Digitized by Google 



i 64 . Vita di’D. Malachia 
avanti il fuo luogo , che gli 1Ì deflè'una Cella 
incomoda , che gli mutalTcro le fue robe , 
tatto cragli indiffercnterpurchè fi vedefle più 
povero d'ognaltro Religiofo del Monaftero. 

In una parola vedevafi tanto attento a rinun- 
ziare tutte le file piccole comodità in favo^ 
rc deTuoi Fratelli, quanto altri fono iiige- 
gnofi, ed accorti nel procuiarfele . ' 

Le ragioni , che ci anno obbligato a paf- 
far fiotto filenzio ciò , che poteva fiervire a 
far più {piccare la di lui carità, ci coftringono 
a tacer latti, che farebbono conoficerc fin 
dove arrivalfie il fuo diftacco da’ beni cadu- 
chi . Alcuni fatti affai indifferenti daranno 
un’idea confufa di quelli , che potriano of*^ 
fender perfone troppo vive in riguardo della 
parte , che per neceffità dovriano averci . ‘ I 
UnPoftulaiite Piemontefe , il cui efterno 
era sì mal concio , che metteva corapalfione 
a mirarlo ,prefeiitoffi a D. Malachia in tem- 
po , che flava alla Badia di S. Savino . Que- 
llo caritativo Religiofo abbracciò con'giubi- 
lo un’ occafione di fcrvir Gesu-Crifto nella 
perfona d’un miferabil fuo membro. L’ac- 
colfe a braccia aperte , lo fece curare da al- 
quante ferite ed ulcere, che aveva per la vita, 

' lo riveftì con tutta quella decenza , che dalla 
indigenza , in cui allora trovavafi il Mona- 
. ^ . fiero , 
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ftero 5 gli fìi penneira ; cd era difpofto a fargli 
il compimento de’ Tuoi favori , dandogli 1* 
abito di Novizio . Ma allorché aveva sì buo- 
na intenzione verfo quello fìnto Poftulantc , 
feppe,che coftui prefo ’l tempo,' in cui tutti ì 
Religiofi ftavano in Coro , aveva prefo la fu- 
ga, portando via tutte le robbc impreftategli, 
lenza neppurlafciarvi le coperte del letto* 
.Tanto meglio , diflè allor D. Malachia , con 
fangue freddo , e con la fua ordinaria- tranr 
quillità : noi faremo piu poveri , e varremo 
più , la regolar offervanza del noftro Mona- 
ftero ,'che colla povertà fi mantiene , fenz’al- 
tro mancherebbe colle ricchezze ; non volle 
mai pcnnettere , che fi teneffe dietro a que- 
fto ladro , facile a raggiungerli , e farlo arre- 
ftare , dicendo a* Religiofi , che gliene parla- 
vano , die un tal modo di procedere U ren- 
derebbe limili a’ fecolari,e che diminuirebbe 
avanti gli occhj d’iddio il pregio della lorfom- 
milfione a’ fuoi ordini * 

. . Nel- medefimo tempo fù ricevuto nel Mo- 
naftero perla feconda volta un Converfo e- 
flerno ,= ~ Era collui un birbante di profefllo- 
ne , e capo de’ vagabondi , di quelli che S. 
Benedetto ha fi ben dipinti nella fua Regola. 
D. Malachia,qual era informato di tutti gli 
ccceifi, per li quali i fuoi Si^eriori erano fiati 

I- J «*- 
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obbligati a cacciarlo con infamia dal Mona- 
ftero, e che fapcva ancora , che la nudità del 
fuo corpo rapprefentava debolmente il mife- 
ro ftato delFanima fua , cercò di guadagnare 
a Gesu-Crifto quella fmarrita pecorella^ e di 
legarla , ( per così dire , ) co' legami d' una 
(lrctta,ed ardente carità . Quell’ ingrato lun- 
gi dal corrifpondere alle lingolari finezze del 
Ilio benefattore , che non aveva altra mira , 
che fargli conofeere lo ftato miferabile dell’ 
anima lua , lo ricompensò con una fuga ver- 
gognofa , accompagnata da un furto, che al 
conto fattone da un Religiofo , che aveva la 
cura del- veftiario, monta va a dieci feudi in 
circa di moneta di Francia : perdita confidc- 
rabililfima in riguardo dell’ eftrema povertà, 
in cui trova vali il Monaftero . D. Malachia 
neppur a quello volle, che li tcnelTe die- 
tro , e baftogli raccomandarlo con tenerezza 
alle orazioni comuni , deplorando il mifero 
ftato di quello difgraziato , che con le fuc 
moltiplicate con fedeltà , e col viver ribelle 
alle grazie , e mifericordia d’iddio , provoca- 
va incelfantemente i flagelli inevitabili della 
fua giuftizia • 

Un altro Religìolb Sacerdote li fermò per 
qualche tempo alla Badia di S. Saviiio , col 
difegno , diceva egli , di ftabilirvili . Q^n^ 

do 
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do D. Malachia credeva,che feriamcnte pcn- 
falTea filTarcla fua incoftanza; cercava uno 
fpecioTo prctcfto,per ufcirc dal Moiiaftero> 
dicendo d’aver a Roma importantiflimiatfa- 
ri , quali non poiteva terminare , che con la 
ruaprefenza; per quefto effetto aveva bifo- 
no di danaro, ne fapeva dove dar di capoq>er. 
trovarne. Fìidettoa D. Malachia, che fi 
guardaffe bene di dargliene j che anche da 
quefto, farebbe ingannato , come lo era già 
ftato datant’altri , e ch’era ormai tempo , che 
s’avvedelTe della fua foverchia bontà, di cui 
per ingannarlo abufavanfi . Ma egli,chcfra 
tutti i tefori non ftimava, che quello della po- 
tertà , principalmente quando trattavafi del- 
la falute del Proflìmo : s’immaginò, che quel 
Religiofo farebbe ritornato a far penitenza , 
quando aveflè tolto di mezzo tutti gli oftaco- 
li, che fraftornavano il fuo ritiro . Prefe dun- 
que in preftito una buona fomma di danaro, 
per rimettergliela .. Ma il fucceftb avverò le 
predizioni , che fe gli erano fatte : D. Mala- 
chia avuta che ebbe la notizia della di lui 
fcandalofa condotta, diftè fenza feomporfi, 
fìa benedetto Iddio : Dio gli tocchi il cuore, 
noi dobbiamo affliggerci meno della perdita 
del noftro danaro , qual facilmente fi può ri- 
cuperare coU’accccfcere un poco le noftre pc- 
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nitenzCyChe della perdita forse irreparabile 
della di lui anima . Quant’a me io non vo- 
glio procedere , ne voglio , che altri in mio 
nome proceda contro di lui . 

Trovavalì ancora alla medefìma Badia di 
S» Savino’; allorché un Rcligiofo pretenden- 
do doverfegli dal Monaftero grolla fomma di 
danaro „ gli fcrilTe per efferne rimborfato . 

. Il Cellerario , che flava a Buonfollazzo jn- 
tefa che ebbe una tal domanda , ne fcrifle a 
D. Malachia , che non glidefle retta , alTicu- 
randolo , che dalibri di Buonfollazzo cofta- 
va ,non effergli dovuta una tal fomma. i Ne 
fcrilfe anche al Camarlingo della Badia di 
Ccftello , pregandolo a €ir dal canto Tuo, che 
queflo Religiofo deflflcflc dalla pretenfione , 
àc era i.evidentcmente ùlCa , come fi pro- 
metteva provargli fenza .replica con partite,' 
delle quali aveva avuto cura d’aflicurarfenc . 
Ma commechè queflo Religiofo non s’arrefe 
alle ragionidei Cellerario-; anzi moftroffeae 
mal foddisfatto : D. Malachia , per non po- 
tere fcrivere , dettò quefta lettera ad un fuo 
fiiddito , quale ancor vive,per quell’interelTa- 
to Religiofo . 

. Ci richiedete , mio R, Padre una certa fomma. 
di danaro. .y di cui non abbiam notizia., ItTajfcU ’- . 
ra Unno Cellerario ^ch'ella non vi è dovuta y c. 
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pretende di provarlo ad evidenza ^ Ho trovato 
un efpediente più facile per -finir quefia lite * 
Voi , mio R. Padre -ifiete folitario ^elo fonoanco-^ 
ra io per grazia d' Iddio, Riguardo Jafom^ 
ma controverfia come il mattone , che fu pofio 
tra due de’ no Uri vecchj Padri del deferto , per. 
vedere fe tra di loro potrebbono cofitrafiare ^ e li- 
tigare^ come fanno gli uomini del Mondo .■ Se voi 
dite , che quel danaro v è dovuto , ve lo credo ; 
fuUa vofira parola : ne vi far a mai contrafiato , 
ne'dal mio Cellerario ^ ne dalla Comunità', ma 
non ef tendo in i flato di pagarvi una sì ffofsa 
fomma , che per quante per quifizioni.^ ricerche ^ 
fi facefsero , tale non troverebbefi ut ^ tutto fi 
Monqfiero ; Vi domando tempo . Patientiam 
habe in me , Se omnia reddam tibi . : v 

La voglia poi , che aveva affin di quietarè 
quel Religiofo , di dare fpeditamente priiici^ 
pio al pagamento , Tindufse a mandargli due 
luigi d’oro appartenenti ad un Poftulante ar^. 
rivato di frefeo, con pericolo di . doverfcli far 
impreftare da^altri, fe quefti non perle vera va 
nel Monaftero . 

In tal guifa finì quefta lite , fenza proceffo, 
fenzafpeieje fenza contrafto,e con ugual 
gufto delle due parti . Avrebbe potuto fen- 
za dubbio D. Malachia litigare una cofa , che 
domanda vafegli fenza fondamento , c fenza 
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probabilità » quando non aveffc avuto altra 
confidcrazione , ed altro pretefto , che quel-, 
lo di fermare il corfo ad una ingiuftizia,per 
coftringerc quegli, che commettere la voleva- • 
no a rientrare nel fuo dovere; d’impedire,che 
ricevendo ciò,che probabilmente non gli era 
dovuto , non perdefse Tanima fua ; e di fofte-? 
nere fortemente la verità fenza pafsare i limi- 
ti d’una giufta moderazione. Avrebbe e- 
gli potuto in tal guifa procedere , fé non fof- 
fc fiato perfuafo , che ad un Criftiano , e c(m 
più forte ragione ad un Religiofo , è regola 
più ficura Taver meno beni j e fervar la pace , 
che litigare , ed averne di più . E fe non avef- 
ie temuto di degenerare dalla virtù di quello, 
che riguardava non folamente come fuo Pa-; 
dre , e maeftro , ma eziandio.couie' fua gui- 
da , e fuo modello , da cui eragli fiato con 
tutta premura- inculcato , eh’ egli è. mancan- 
za di fede, il non credete, che bifogna non 
folamente abbandonare Ibmme di danari, ma 
anche Mondi intieri per la confervaziou della 
carità , e per quella d’una fol anima : che noi 
Crifiimù fiamo obbligati a qualfifia cofio . ad 
aver riguardo al credito della Religione, al-? 
la làlute del Prolfimo , ed a dare buon elém- 
po al Pubblico, con un vero difinterefle : che 
non Vè, chi non giudichi, che niuna cofa pu» 

tan- 
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tanto contribuire a riparare il danno , ed a 
cancellare le macchie , che alla lor proria ri- 
putazione aii fatto i Monaci ; ed a coprirli 
da piccanti rimproveri, e pubbliche doglianze 
eccitate contro di loro daU’impegno , che an- 
no in far liti, e procedi : quanto una totale av- 
verfione da tutte le vie contenziofe , non ef- 
fcndo vi cofa , chefaccia piu cattiva impref- 
llone ne* cuori de* fecolari , ne che formi in 
efll più mal concetto della vita , e profeflionc 
de* Monaci , quanto quello loro grande at- 
tacco alla robba : quell’ eccellìvo impegno a 
difenderla , e quella applicazione a metter 
in opra ogni mezzo per riufcirvi . 11 che non 
è meno lontano dalla lor profeflione , dall’e- 
fempio de’ SS. Monaci , e dal fine,pcr cui Dio 
gli ha collituiti nella fua Chiefa , di quel che 
lìa lontano il Ciclo dalla Terra . 

Quelli fono i fentimenti , in cui D. Mala- 
chia ha fempre allevati quelli , che dipendc- 
van da lui , e confidavano in lui . Uno de’ 
fuoi Religiofi fcordatofi , per quanto fi può 
credere , delle di lui intenzioni intorno all’ 
amore alla povertà , rapprefcntogli un gior- 
no in prefenza d’ un altro Religiofo , i cui 
Parenti erano aifiii facoltofi , e difpoltilfimi 
a far del bene al Monaltero , ch’erano sì mal 
provvidi di biancheria , che a mala pena ave- 

va- 
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vano tante falviette, quante bifognavano per 
le più premurofe- urgenze della Comunità . 
Fece fubito quel Religiolb cortefe offerta di 
fcrivere per quello fine a’ fuoi Genitori , qua- 
li per quanto diceva , fi rallegrerebbono , di 
poter f are queft’atto di carità , e che nulla 
maggiormente bramavano , che d’ effer di 
qualche giovamento a’di lui Fratelli . • 

Non potendo D. Malachia fenza.fdegno a- 
fcoltare una propofizionc sì contraria alle 
maifime,che avea imparate nella fcuola di 
Gefu-Crifto . Guardatevene bene., gli difle , 
è poffibile , che noi ci lufinghiamo a, atten- 
dere,- come fi deve,allo fpirito , ed alla verità 
d’uno fiato di perfezione , lenz’ effer difpoi- 
fti a foffrire in pace la . privazione delle colè 
neceffarie ì voltatoli poi verfo quello che a- 
yeva promolfo una cofa cotanto a lui fpiace- 
vole , e odiofajo riprefe con tanta fevcrità , 
che in appreffo non fu più tentato (di parlargli 
di fimili forte di baffezze . ■ i : ■ 

Praticò lo fteffo ftile con un Religiofo ^ 
quale gli domandava licenza per informare i 
fuoi Genitori, da’quali fperava ajuti confide- 
rabili,de’bifogni della Comunità. Anzi nem- 
men volle confentire , che faceffe portare al 
M<M}aftero una allài ben provvifia ì valigia » 
che avea lafciata nel viaggio . 1 c: _ . > . , • j 
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11 grande , e perfetto diftacco di DiMala- 
chia dairiiitereffe conofcevafi principalmen- 
te nel ricevimento deTuoi foggetti. Non fo.- 
lamente egli non preferiva i ricchi a’ poveri, 
i nobili a’ plebei , i dotti agl’ ignoranti j ma 
purché conofcelfe un defiderio fincero di far 
penitenza , ed una ottima difpofizionc di vo- 
lontà in perfone per altro fpregevoli agli oc- 
chj degli uomini,egli fteffo accollavafi i loro 
debiti , faceva le fpefe del viaggio , e porta- 
vagli, per così dire all’ovile fulle propie fpal- 
le , 'con tuttoché folTero coperti da capo a’ 
piedi, difcabbia, efozzura , 

- Air oppofto ie perfone , che per i loro ta- 
lenti , o altri verfi potevano effer utili af Mo- 
naftero, non avevano manifefti contraflTegrii 
d’una ftraordinaria Vocazione, rigettavali per 
fempre ; ne fi lafciò mai piegare , per quanto 
importune fofiero leiftanze,che glifacellèrò: 
Nel -venir dalla Trappa in Italia, non vol- 
le accettare uno de’ principali Uffiziali del 
Rè di Francia ; perchè credette , che Iddio 
non vi aveva quella parte, che vi doveva 
, avere nel paflb, che voleva fare . 

• Scrilfegli più volte un Ecclefiailico dc’fuoi 
più intimi amici, affine d’ottenere un luogo 
nel di lui Monaftero , ma gli rifpofe , come 
pure fece ad altro molto ben conofciuto , ed 
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a Roma affai Rimato , quale chiedcvagli Ti- 
ftclfa grazia : che il frutto notabile, che face- 
vano nella Chiefà , l’innocenza , e la purità 
della loro vita , facevano prefumere , che Id- 
dio li voleva nello Rato , in cui egli medefì- 
mo li aveva coRituiti : e che non dovevano 
dubitare, che non gli foflè gradito un sì Tan- 
to defìderio, la di cui efccuzione voleva, che 
facrificaffero alla fua gloria . 

• Benché non vi fìa dubbio, che D.Malachia 
non fia Rato un fedelifluno, c perfettiffìmo 
Imitatore dell’antico Abate della Trappajnon 
fi crede però fuor di propofìto , affine di far 
vedere/ la conformità , che v’è Rata Tempre 
tra la condotta del MaeRro, e quella del Di- 
fcepolo , di riferire in queRo luogo ciò , che 
c’infcgna un’Autore della vita dello Refso 
Padre Abate della Trappa, favellando del di 
lui difìnterefse nel ricever fbggetti. V Abate 
della Trappa ( dice queft’Autore,) non limita- 
va il fuo dt/iacco alle ricebezze^a i comodile bifo- 
gni della vita j dovale tutta Veji enfiane poffibile . 
Con queHa mira ricusò di ricevere nel fuo Mo- 
nafiero più perfine riguar devoli per virtù^f ope- 
re^ talenti^ e qualità le più eminenti^ in riguardo 
del gr ado j che tenevano tanto neUa Chièfa , come 
nello Stato ; imperocché credeva , che foffero di 
maggior profitto rimanendo nella condizione in 
■ù>. •>; cui 
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cui Dio li avea chiamati . Fra queJli fono (^giac- 
chè la morte permette nonànarli ) il fu Cardinal 
di RetZy Arrigo di Gondrin Arcivefcovo di Sens^ 
Qmnti Fr ciati .fihe anccwa vivono^ gli anno fat* 
ta riBeffa [domanda ? Jj Abate della Trappa 
non ignorava lo fplendore , che farebbe fiata per 
ricevere la fua Cafa^ accettando un tanto nume-r 
ro di perfone Ultfiri , per il loro carattere , e per 
Vermnenti quali tacche li facevano ^andi agli oc-; 
chj degli mrmni^e fi può dire a quelli di Dio, . Ma 
quando trattavafi del bene della Chiefa^ 0 del 
vantaggio dello Stato la non aveva alcun riguar-^ 
do a^ particolari fuoi inter ejfi. Sono (diceva egli) 
Prelati grandi, dotti , umili , zelatiti , pieni d’a- 
more per la penitenza,e di dif prezzo per il Mon- 
do ife coBoro non foffero Vefcovi ^meriterebbero 
dejferlo, ^mfti fono EcclefiaHici utili alla 
Cbiefa per ilumi loro , per i loro talenti ,per l’e- 
fempio di una vita irriprenfibile , Dio migudrr 
difChe io voglia arricchirmi colle fue fpoglie,e im-^ 
poverirla, io che la vorrei a co fio del proprio 
f angue arricchire . ' 

Noi non diremo altro sù quello articolo , 
badando quello con quello , che s’è riferito 
di Ibpra-j per provare, quanta perfettamente 
abbia D.Malachia imitato, e copiato per così 
4ifc ciò, che pareva in quel grand’ uomo ini- 
mitabile. ' . ■ ■ • . 
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t Q^ntunque il Monaftero di BuonfoUazzo 
fofscne'principj afsai fprovveduto di foggct- 
ti, D, Malachia non difpenfava alcuno di 
'quanti vi venuei'O per efservi ammefll dalle 
afprc pruove,a cui fi devono foggettare quel- 
li, che vogliono abbracciare una forte di vita 
sì rravagliofa, e sì contraria alle inclinazioni 
della natura , com’ è la noftra , nefsun inte- 
refse , e nefsuna umana confiderazione potè 
piegarlo. Tutto cedeva alla prefa rifolu- 
zione di non ricevere, per quanto a lui fofse 
^flìbile,Soggetti,chcTervifserod’edificazio- 
' ne col fantificar fe medefimi . 

Un efperto Ccrufico dimandò d’efser am- 
ìnefsò'. Per efser la Comunità piena d’ in- 
fermi , avria quefti potuto recargli un gran 
' follievo. D.Malachia lo trattò, come avreb- 
be potuto trattare un uomo da nulla , e che 
egli avefse ricevuto per carità . Fece rigo- 
rofa proibizione , che nefsun gli parlafse di 
chirurgia , fe non fofse per ifpirarglicne del 
dilprezzo . Non gli permife mai, che fe gli 
delsero libri , che trattafsero di queft’arte 3 e 
quando li domanda va,con ordine a quei,che 
‘ glieli portavano , di dirli , che penfafse prima 
’ a guarir dalle fue-piaghe interne , che dopo 
' avria potuto occuparfi a guarir quelle degli 
’ altri V ' V ' , . * ■ ■ - • - 
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Empìvafi di gioja indicibile, quando yede- 
-Va mancare a’fuoi Religiofi cole comandare, 
o permefle dalla loro Regola , come farebbe 
di avere due toniche , due collari , &c^ come 
pure , quando vedeva la Comunità ridotta 
aU’cftrema povertà , principalmente sìique* 
principj, fenza denari, fenza grano, fenza vi- 
no , e generalmente di tutto ciò , eh’ era ue- 
celTario.per il loro foftentamento . 

Qimlor accadeva, che’l vino mancalTejnon 
pertanto non lafciava di porli a tavola cogli 
altri Religiofi , e ber l’acqua con loro ; ralle- 
grandoli dciroccafione,che ’l Signore gli da- 
va d’ollcrvare alla lettera la Regola di S^e- 
nedetto,il quale nel cap.40.deUa fua Regola, 
ancorché permetta a’ Monaci una modera- 
ta mifura di vino,dice però Vinum omnino Mo- 
nacorum non ejfe , Un giorno , che all* ora 
confueta fe n’andava a definare in Refettorio 
con tutta la Comunità j gli fi fece incontrò il 
Refettoriero faccndogl’intendere,che in Mo- 
naftero non v’era punto di vino j ma che fe lì 
tratteneva un poco , non faria fiato molto a 
venire , che ne a lui , ne a’fuoi Religiofi con- 
veniva di bere acqua fempHce, sì in riguardo 
f deUe gran fatiche , sì in sguardo delle grof- 
. foUne vivande, continuazione de’digiuni,ed 
ìnfermità,daUe quali era egli aggravato a%- 
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me con molti altri . Ma lungi dal dar« orec- 
chio a quanto vcnivagli rapjM-efcntata da 
quel Religiofo , gli diede una penitenza 
proporzionata a’ fuoi caritatevoli avvilì , di- 
cendogli, che qucft’cra il prezzo delle fue vi- 
ve, e follecite rimoftranze , di metterfi a de- 
lìnare da vero penitente , dopo d’aver* opet- 
rato da buon Supcriore . 

A chi giudicava di fua condotta, col lume 
dcirumano difcorfo , ella pareva impercetti- 
bile * - Imperocché da un canto gioiva nel 
veder fovvenutì i fuoi Religiofi, e s’anguftia- 
va vedendoli nella neceflìtà , Dall’altro can- 
to vietava , che s’informafle il Gran Duca 
dello Rato corapaflìonevole,in cui trova vali 
quella Comunità , ma ciò li capifee , fc fi 
coufidém lo fpirito di Don Malachia ^ qual 
era di tollerare la povertà Religiofa nell* oc- 
correnze più ardue . Il Cellerario,ed un Fra- 
tello obblato,chc faceva gli aifari del Mona- 
fiero, ogni dì lo follecitavano fortemente a 
dar loro licenza di parlai*e a Sua . Altezza 
Reale, ben perfuafi , che la medefima a tutte 
le cofe abbondantemente provvederebbe . 
Nò, nò(replicava D^alachìa, quando fifen- 
tiva prelfato)non fapreì permcttere,cbe s’im- 
portuni il più, pio ,' ed il più gcnerolb Princi- 
pi) die mai fia fiato , affinchè ci tiri fuori da 
!.. uno 
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unoftato, che è quafi effcnziale àlla iiòftra 
profcflìone . Non fa che troppo per iìoì,che 
lìaino gli ultimi, 1Ì più indegni , e più fprcge- 
voli tra tutti i fuoi Sudditi . Saprà bene Id- 
dio , il cui fpirito lo muove nella diftribu- 
zione de’ Tuoi benefizj , che nelle fue mani 
tiene il di lui cuore , che vi forma tutti quei 
movimenti , che gli piace formarvi . Saprà 
ben egli ifpirargli come debba impiegarli , 
c dargli a conofcere le noftrc neceflìtà , fe è 
noftro vantaggio l’elTeme liberati . E' polli- 
bile, che noi fiam poveri come dobbiamo cf* 
ferlo, fe noi non amiamo la povertà ? E qual 
differenza vi farà tra gli uomini del Mondo, 
e noi ; fè con ugual foUecitudine cerchiamo 
di fottrarci alle mileric , cd agl’ incomodi 
della vita ? Il difturbo , che ci reca la priva- 
zione delle cole temporali è indizio manife-* 
fto, che tengono nel noftro cuore quel luogo,; 
che non dovrebbero avere . 

■ In quella guifa parlava D.Malachia,che da' 
Santi avea imparato , eflcr affai malagevole, 
che in unaCafaReligiofa s’aumentino i be- 
ni , e le comodità , fenzachè ?( attefa la fiac- 
chezza della noftra natura) feemino le virtù i 
Che più vale di perder tutto , che di perdere 
il defìdcrlo d’elfer povero con Gefu^rHloj 
che è la ftrada più ficura jper ottener da 

Ma 
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D io le non mutabili ricchezze , e difprezzarc 
le paflTaggiere , e di foffrime lo fpoglio con 
pace , e lenza mormorazione . Finalmente, 
che la povertà Religiofa snella è vera, e tota- 
le,rinchiude una annegazione, e rinunzia (in- 
cera a tuttociò, che non è Dio, e che non può 
contribuire ne alla di lui gloria , ne al di lui 
fervigio . i 

. Allorché (I ftendeva a parlar fopra la nc- 
ccflìtà, e fopra i vantaggi della povertà, e del 
dilìnterelfe conofcevafi bene da chi vi faceva 
attenzione , che parlava per abbondanza di 
cuore . Se il Religiofo , che aveva cura del 
veftiario , non avertè avuto particolar atten- 
zione di provvedere a’ bifogni di D.’ Mala- 
chia ; fenza fallo faiiano mancate a quelli le 
cole più necelfarie . Nel tempo , ch’egli (la- 
va alla Badia di S. Savino s’eccitò una - not- 
te tal fiera tempefta, ch’egli fi (limò obbliga- 
to di fvegliare i Religiofi per far orazione a(^ 
fieme con loro . Finite le preghiere, dilfero 
Mattutino . In quello mentre cadde una di- 
rottirtìma pioggia, ed i condotti delle acque 
reftarono turati da quantità di terra portata- 
vi da’torrenti sì fattamente, che privati dello 
sfogo neceffario, c col gonfiare dell’ acqua 
rompendoli, vennero , quelle a sboccare nella 
Badia,’ allagando le camcrc;dc’Reiigio(i,par-» 
c. , . i tico- 
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ticolarmente quella di D. Malachia per cfler 
più baflfa delle altre . . ? ■ •_ 

L’innondazione fìi sì cófiderabile,che l’ac- 
qua giunfe a coprire i letti de’ Religiofi , e le 
loro piccole caffè andavano galleggiando dì 
cella in cella . Ciafcuno , per ripofarfì nel 
refto di qucfta notte inquieta, fìi coftretto fa- 
lir ne’ grana) , e ne’ luoghi fuperiori di cafa . 
D. Malachia , che teneva in fua cella carte 
d’importanza, fèfegno ad un Rcligiofo di 
prender il lume , e di venirlo ad accompa- 
gnare , fino che le mettefTe in falva . Usà 
quefta precauzione, fenza prcnderfi penfiero 
dove farebbe ito a ripofare, e fenza penfare a 
dare una incombenza sì incomoda a qual- 
che Laico , o a qualche domeftico . Se nc 
flette così in mezzo all’ acqua per qualche 
tempo . : Ricuperò le carte già tutte bagnate; 
di poi licenziò il compagno , che fubito andò 
ad afciugarfi,e metterfì i veftiti. Quanto afe 
non avendo dove provvederfijneppur ne cer- 
cò ; e rcftò fino alla mattina feguente dopo 
il Capitolo nello flato, in cui era,quando an- 
dò a falvar le fcritture ► Anzi neppur fi faria 
prefo penfiero di rafeiugarfi ; fe il Religiofo, 
che aveva cura di dar i panni a chi n’ aveva 
bifogno^ non avefic penfato a domandargli 
fe egli fifoffe inutatoic fc non rayelfe prega- 
. ‘ M 3 to 
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to z non efporfi a perder quella poca fahità, 
che gli era rimafta , per Tamor cccelTivo alla 
penitenza .• ' ' , 

Comechè fifapeva eflfere il di lui amore 
verfd la povertà fenza termine , éfenzami- 
fura; non pareva ftranOjChe con tanto ftudio 
ricercaflc i mezzi per praticarla in tutte le 
congiunture . Ma recava maggiore ftupore 
rindilfercnza, il difprczzo, e la non curanza, 
che moflrava per tutto ciò, che riguardava la 
fua perfona, quando poi vedevafi tutto fuoco 
allorché tfattavafi di fovvenire gli altri, aveva i 

un’ attenzione infinita per ovviare a quanto 
poteva cfTcr di loro in -omodo , e per proc- 
cufàr loro tutte le foddisfazioni,che non fof- 
fcro incompatibili con uno flato di vita, quale 
altro non è, che una 'continuazione, di mor- 
tificazioni, di contrarietà, d’ annegazioni, di 
croci, e di penitenze . 

' NifTuno mai fegli accoftava ,che rio! tro- 
vaffe d’un’aria affabile, graziofa , fcrvizievo- 
Icj e capace di contentare tutto 1 móndo: 
ouando s’andava p« parlargli in cella ; quali 
lempfe trovavafi in orazione , quale inter- 
rònipeva immantinente per trattenerli indif- 
ferentemente con tutti quelli, che avevano a 
trattar affari con eflb lui . À’Converfi, a* 
Dome ftici, agli Stranicri,a’Rcligiofi da Coro, 

: a tut- 
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DI GARNEYRIN. 185 
i tutti faceva buona accoglienza ; c qualun* 
(jue pena , qualunque imbarazzo avcflfc,o da 
parte de’falli Fratelli , o da altre parti incvi* 
labili ; afcoltava tutti quanti ricorrevano a 
lui con tanta bontà, ed attenzione , come fé 
lon avelTe avuto altro affare, chc quello,chc 
gli venivano a conferire . Pareva non ec- 
cettuaffe altri , che fè medciìmo , dalla cura 
che aveva di provvedere inftancabilmcnte a 
tutte le cofe , e di non vivere , che per Dio 
pel proflimo.; fenza pigliarli briga 
dc^prQpj fuoi intcrefli . Sagrificando il tutto 
al pubblico bene , e rifguardando come Tuo 

propio il .vantaggio degli altri, v' 

- Nel tempo della miiondazione,dieui poco 
£à favellavamo, s^offervò una colà, che fa ve* 
dcre la fua fomma attenzione a quanto po- 
tefse efser di vantaggio , o d'incomodo a! 
fuoi Religiofi . Effendo ftato pollo il fuo 
pagliaccio nei fondo d’un de’ grana] , ‘dove 1 
Religiofi dormivano , fintantoché ’l piano 
della Badia di S. Savino fofse afeiutto, era 
neeelfitato a pafsare per mezzo di que’grana]. 
E non permettédo lui gli affari delMonaftero 
di ritirarli colla comunità , quantunque s’al* 
zftfse all’ ora detenninata j iubitochè termi- 
nati gli aveva , fcalzavafi per paura di dillur- 
bare il ripoib a’ Tuoi Religion ; pafsaudo. in 

M4 me- 
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*aez20jaJ.oro,é per . un luogo in cui dormiva- 
no ; e camminava con .tanta circoipezione ; 
che bilbgnava . efser ben defto per fentirlo 
l>afsare,i Tenne Tempre l’iftefsa regola, fini- 
chè le cofe fofsero rimefse nello ftato di pri- 
ma . ■ Teneva prefso di fe un Novizio,che vb 
yeva afsai , alla libera; e che non era d’umore 
d’attendere alla mortificazione; e perciò non 
perleverò fra di.noi . . Quando le ne parlava 
a D.Malachia , egli lo feufava con dire , che 
andava alla buona , e che era buon fegno , e 
che però gli portava .piu fingolate affetto'i 
Degli altri: era Tempre -contentò eira pa-» 
zientiflìmo nel Topportare i lor difetti ^ ■ o na- 
turali y o abituali che foTsero.. . In niuiia colà 
aveva che dire . Tutti facevano il lor.ulfizió 
con Tua Toddisfazione; ed a.Tuo dire h comu- 
nità farebbe fiata perfetta , fe non ne fofsc 
parte, com’era per mifericordia di Dio . . . : 
; L’abitazione, il vitto , il vefiito , tutto per 
lui èra meglio, di quel.che avefse potuto pros 
metterli . Infenfibile a quanto gli mancava ; 
ferrando gli occhj ad infinite cole , era Tenfir 
bilillimo , e gràtilfimo per qualunque favore 
ricevuto, per piccolo, che folse . Quando fa- 
cevafi a parlare colla Comunità delle. Regie 
munificenze del Sereniflimo GraniDucà, non 
la finiva mai ; e notavafi facilmente , che le 
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fue efprcflioni, per vive che fofsero',non po- 
tevano uguagliare i fuoi concetti . - • > r ^ • 

Egli ha più volte confellàto ^ che nifluno 
fra tutti i favori di S. A. R, l’aveva penetrato 
di più viva riconofcenza ( quantunque- tutti 
lo avelTero. Tempre infinitamente obbligato ) 
quanto il dono , che la medefìma di propìa 
mano fi compiacque di fargli della preziofà 
Reliquia del nóftro Padre S.Bernardo . Dal 
che fi può agevolmente dedurre,che bifogna^ 
va, fofie ben viva,c ben ardente la di lui pie- 
tà ; mentre non fi può negare, che le cortefic 
ufategli da quello Principe, veramente impa- 
reggiabile,non foffero infinite; c che le di lui 
liberalità non s’accoftaffero alla profufione ; 
Anzi tutti quelli, che l’anno affiftito nell’ulti- 
ma fua malattia, an fatto teflimonianza, che 
avendo perduto la parola per lungoT fpazio di 
tempo finalmente fece l’ultimo sforzo per 
profferire quelle parole, o il buon Prencipe l 
o il buon Prencipe ! o il buon Prencipe I 
. Avendogli Dio fatta la grazia di coronare 
con una tal pubblica teflimonianza di do '< 
vuta gratitudine una vita , la cui memoria 
eternamente farà l’efempio ,la cenfura , c la 
gloria di quelli, che verranno dopo di lui . 

E qui , che dir non potrebbefi dell’ invitta 
pazienza di D. Malachia in mezzo a mille 

M 5 tra- 
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■ cravérfìe ,'dciramore alla purità, che fpingc- 
valo a prevenire , ed a fraftomare tutto ciò , 
che potè va* in qualche modo attendere una 
virtù , che nel cercarla non fi può mai dare 
nel troppo ; della di lui Angelica modeftia , 
dello ftudiojcd attenzione,chc aveva di man- 
tcnerfi Icrapre alla prefenza di Dio con in- 
celfanti orazioni, quali faceva camminando, 
£snigando,cd in tutte le occafioni, ove pote- 
va temere di diftrarfi , e diflìparfi ; della fe* 
deità oflèrvata fin’alla mortc,in non ifeoftarfi 
mai dalle antiche pratiche , anzi per meglio 
operate , di tener lempre avanti gli occhj gli 
efempj de’ Santi , che l’avevano preceduto 5 
dello fiudio, ed attenzione per imitarli,e bat- 
tere nelle loro pedate, per meritare la ricom- 
lìenfa delle belle azioni, che in loro ammira- 
va;di quel longo abito d’aftinenze,chc lo for- 
tificava ; di quell’abbondanza di cognizioni, 
delle quali era nutrito il fuo fpiritOi di quelle 
maniere dolci , femplici , grandi , e maeftofe, 
che davangli una fotta d’autorità fopra gli al- 
tri ; di queir inclinazione , che aveva per la 
dolcezza ugualmente, che per l’cfatta feveri- 
tà ; in fine delle ftraordinarie grazie , e parti- 
colari talenti , che aveva ricevuti da Dio per 
condur gli altri,cper portarli alla' virtù ì 
- Egli è infallibile, che potremmo diffonder- 
v:' ci 
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ci fopra tutte quefte cofe , e riferire de’ fatti , 
che parrebbono incredibili a quelli , che mi- 
furano le grazie deTcrvi di Gefu-Crifio, col- 
le lor debolezze ; e che fervirebbero di con- 
folazione a quelli , i quali fanno , che nulla è 
impoilibile a chi confida in Dio . Ma è più 
a propofito di riferbare ad altro tempo l’clat- 
to , e fcdcl racconto di tutte le azioni , ed 
eroiche virtù , che anno fatto rifguardarè 
D. Malachia , come uno de’ princip^i orna- 
menti del noftro fecolo,e che Tanno refo tan- 
to grande avanti a Dio , e gli uomini, quanto 
egli era vile agli occhj fuoi . , . - ^ 

. Qual fu la fua vita , tal fù anche la morte 
preziofa, per effer piena di tutte quelle edifi- 
cative, ed efemplari circoftanze, che fògliono 
accompagnare il pafsaggio alle anime predc7 
ftinate,e per ef sere fiata a’fuoi figliuoli piatto- 
fio una forgente di confolazioni,che di lagri- 
me;quantunque ella fofse immatura, improv- 
vifa,e di danno incredibile. A terminar cosi 
prefto ifuoi giorni, vi concorfero lo zelo del-» 
la Regolare ofservanza,e della vita comune 
Efsendofi fracafsata la tefia per una caduta 
fatta in campagna , diffimulò ciò, che foffri- 
va; feguì la comunità in tutti gli efcrcizj più 
faticofi , ed aftefe più che mai alla pratica di 
tutti i fttoi doveri . Finalmente il male , eh* 
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era mortale non potè piìi ftar afeofo j la natu- ' 
ra'opprefsa cedendo, fe gli fece intendere ^ 
eh" era tempo d’andare a ricevere il premio ^ 
delle fue continue fatiche, e della fua coftan- 
za nel fervizio, amore, c timore di Dio . 

D,- Malachia', eh’ era (lato penetrato nel 
corfo della fua vita d’un timor falutare de* 
giudizi di Dio, mirò la morte con occhio in- 
trepido . Riiguardò l’ annichilamento del 
fuo corpo nonlolo con pazienza ^ ;ma con 
^ja,‘cd allegrezza , fapendo,che ponevalo^ 
in iftato di rinafeere ad una vita da durare 
quanto dura l’eternità di Dio . Efsendo vif- [ 
futo unicamente per morir bene , non lafci6 \ 
di rifguàrdare il momento della fua morte , 
come il piu defiderabile fratutti gli altri della 
fua vita Aveva una fede sì viva^ che tutti 
ifuoi penfieri,ed inclinazioni, pendevan fem- 
prc a terminar quefto mifero pellegrinag- 
gio; c la fola volontà di Dio,era Rata capace 
di porlo in difpofizioni contrarie . ' ^ -n 

• Siccome egli s’era fpdfo accoftaro alle por- 
te della morte con una fanta preparazione. 

Così ne aveva confervati sì benei fentimeuti 
ed ilpenfiero, che ninna cofa aveva potato, 
affezionarlo alla vita . Perciò quando fu 
avvifato , che s’avvicinava il tempo della fua^ 
ttfoluzione j non perde punto della fua tran* 

' ' quii- 
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quiliità naturale , mentre dopo il fuò rìtifO;al> 
la Religione , non aveva laiciato paifare un 
fol giorno y in cui non fe lo foffe annunziato, ~ 
non ci fi folle preparato, e non lo avefse pre- 
venuto con efattezza delicatilfima: . . In : fine 
la morte , ch’è sì amara a’ reprobi , a' quali , 
fenza comparazione , dovrebbe efsere piìi 
amara la vita , f ìi dolce a queft’uomo giufto , 
quale clsendo coricato fulla cenere,e fulla pa- 
glia, vide pon gufto indicibile fpezzarfi le ca- 
tene^ che imprigionavano la libertà- della di 
lui anima Ne devefi dubitare , che- non fi 
pòfsa dire del di lui pafsaggio all’eternità j ciò 
che un gran_ Santo ^fse della morte de- Giu-! 
fti.j cioè , ;ch’eir è accompagnata da una gran 
fiducia ; perocché non li fa ufcire da !quefta 
vita , che per introdurli in una migliore, qua-! 
le non può efsere , che invidiabile, efsendo 
ihfine gloriofo di tutti i loro travagli, la con^ 
fumazione della loro vittoria , il defiderato 
principio della loro vita, della loro forte, e 
della lóro ficurezza . - : 

Il Serenilfimo G. Duca , durante il tempo 
deir infermità di D. Malachia , moftrò ' eifec 
difficile , che altri avefle lèntimenti di vene-^ 
fazione,: e di ftimà maggiori di quelli,' eh* 
egli aveva della virtù di queft’ timUe Solita-?' 
rk).: l’ahdò a vifitare in perfqna,' e voleva elr 
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fere minutamente informato di quanto pote- 
va concernere a lui , Gli mandò 1 fuo primo 
Medico 5 ed il fuo Cerufico . Fece fare 1 di 
lui ritratto , quale conferva tra molte altre il- 
luftri reliquie della fua pietà veramente rea- 
le. Provvide con la folita fua generofità'^ 
c magnificenza : a tutti i di lui bifogni fentì 
al vivo la di lui perdita, fece por fubito dopo 
la di lui morte un epitaffio onorevoliflimo lo- 
pra ’l marmo, che cuoprc 1 di lui corpo . > ‘ ' 

D. Malachia ebbe la forte di conciliarfi , la 
(Urna di quefto piiffimo , e grandiffimo Pren- 
cipe, quale fi può ammirare come uno de* piìi 
capaci, ed avveduti , che governano l’Euro- 
pa; e ciò con una cert'aria di pietà, di can- 
dore , di modeftia , d’ingenuità , e di rettitu- 
dine , da cui fi lafcia agevolmente guadagna- 
re chi ha il difeernimento sì giufto , e sì deli- 
cato , come lo ha S. A. R. Fu altresì amato , 
cd onorato in viu fua , e defidcrato dopo la 
fua morte da un’infinità di perfone d’ogni 
fiato , e condizione ; benché avefiè difprez- 
zato ogni cofa, per piacere a Dio , quale du- 
plicatamente gli refe ciò , che così generofà- 
mcnte gli aveva fagrificato. 

• Devefi riconofeere finalmente , che fe egli 
meritò d’eflèr benedetto da Dio , lifj^ttato , 
ricercato , ed aj^udito dagli uomini , ciò 

uni- 
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unxcamente fu , perchè fece confiftere la fua 
forte , e la fua gloria hi quel , die fembra co- 
tanto umile , e abjetto alla, maggior parte. 
non folamente delle pcrfone delMondo 1 ma 
eziandio di quelle, che fono cófagrate a Dio, 
cioè a dire , nel lavoro delle mani , nella ri- 
tiratezza , e nel rigore della povertà Dopo 
d’aver.comprefo tutta Timportanza , la for- 
za , e la verità di quella malfima capitale ^ 
quale. dovrebbe elTere il foggetto .delle più lè- 
ric , e Ic^e riflelfioni de’ Monaci de’ giorni 
noltri.,.. ;, -, 

Labor , latebra , ^ voluntarià pau-' 
peHas y hac Jimt Manachorum injtgnia^ 
Hac 'vit^ Jòlent mbiliti^è Mor^ajli^ , 

' Bern. trod* «le tnorìb» & offic* Epì^cop* & PspUtor. •-'>'■ v 
»* • .•* •* • 


' ... . • • ... . ^ ' 
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' Epitaffio, che TAltczza Reale del Serenif- 
lìmo Gran Duca fece mettere fopra il fepol- 
cro del R."“ P. D. Malachia di Garneyrin, A- 
bate del Monallero di Buonfollazzo . 

D- O- M. ! 

MALACHIjE de garneyrin 

HUIUS LOCI ABBATI 
VIRO INGENII ATQUE ANI- 
MI DOTIBUS ORNATISSIMO 
RELIGIOSISSIMO INTEGER- . 
RIMO PATRI INCOMPARABILI | 
VETERIS CISTERCIENSIS 
DISCIPLINiE 
VERzEoyE CHRISTIANiE 
PHILOSOPHI^ 

COSMI III. M. D. ETRURIjC 
REGIA PIETATE DUCE 
AUSPICE MUNIFICENTIA 
IN ETRURIA RESTITUTORI 
MONUMENTUM 
POS. MOERENTES FILII 
VIX. A. LV. M. VI. D. V. 

OB. PRID. ID. AUG. 

A. S. CIDID CCIX. 

li Sig. Dottore Anton Maria Salvini si conolciuto 
tr^ gU nomini letterati, ha compollo queilTpitaffio. 

Sm- 
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SENTIMELI 


PII, E RELIGIOSI ’ > 

Ciwati dalie ijìmxiom^ a conferenze di Don 
Armando Giovami le "^oMÙllier di Rm^ 
sì Abate della Trappa^ raccolte da 'Don 
^ , MAachia de Gameyriny allorché era Jko 
. jyifcepolo 

I. . : .'.1 .1 

P Er fapere come uno deve portacfi nella 
Religione,e nel Criftiane fimo, bada fa - 
pere come s’è portato Gcsur-Crifto . • 

.. -IL : C 

Eflfendo certa la corruttela del fecolo i noi 
dobbiamo fargli argine con una condotta del 
tutto Criftiana , irriprenfibile, e fanta . 

• III. 

A tutte lè opere di pietà , che fi poflbno 
praticare, per buone , eh’ elle fieno in fé me- 
defime , e per quanto utile , c vantaggio ap- 
portino a coloro, che le praticano nell’ordine 
. d’iddio , fe noi non ci attendiamo per ordi- 
, ne d’una legittima autorità,e le non le adcn>- 
. piamo colla dovuta dependenza, ed ubbi- 
dienza , non anno quel carattere , che loro è 
ellènziale, e non polfon molto giovare * ■ 

' N. ^Non 

• • * • . 
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•i. ; _ IV. ■■ 

- Non facciam cafo delle lioftre auftcrìtà , 
per util4 che ci poflàno eflcre. Non fono eflc 
fole,che ci apriranno il Regno diGefu-Crifto; 
ma bensì l’opere d’umiltà, e carità, che avre- 
mo praticate. 

. . V. ' 

A’ Monaci convien parlare fpeflbdeira- 
more , e carità fraterna ; imperocché non c’ 
è cofa, che a loro importi più , ne che tal vol- 
ta ila foa di loro più trafcurata . 

VI. 

^ E una gran forte il trovarli in uno flato 
Tanto ; ma quefla forte per grande , che ella 
fia, non fervirebbe , thè a renderci più mifo- 
irabili ; fé nói màncaflìmo à’ noflri doveri , e 
, nón foddisfaceilìmo agli obblighi,che quello 
flato c’impone . 

VII. 

. La fommefllone ha fatto,chc le olfervànze 
regolari abbiano fparfo perla Chiefa una in- 
finità di grazie, e di benedizioni , e v’ an fat- 
ato molti Santi . Imperocché, ficcomc quefti 
-le an praticaté con ubbidienza , così l’ubbi- 
dienza, la quale è flata Tcfaltàzione del capo, 
è flati anche Tefaltazione delle membra . 
E ficcome quella hapoflò nel trono del Pa- 
dre il Figliuolo di Dio , , così pur vicoUocii 
Tuoi Difcepoii, ed i fuoi fervi . Ef- 
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Vili. 

Eflendo Gefu-Crifto la vera luce del mon- 
do ; tutte le. opere, che non fpettano a lui, che 
non fono formate fecondo le fue ifpirazioni , 
e delle quali elfo non è il principio, ed il fine; 
non fon meritevoli d’eterna remunerazione . 

IX. . 

La Regola di S. Benedetto j comanda, che 
fi oiférvi nel Monaftero un perpetuo filenzio; 
.c che quando c è heceflìtà di parlare , s’a- 
ilenga uno da parole, inutili^ mottcgj , e di- 
fcorfi ridicoli .. Si cade intanto in quefti ec- 
celli fenza fcrupolo alcuno . Si mette la boc- 
ca indifferentemente , in tutte le materie ; 
lì prendono,' fi contrafta, fi dilpùta; fi barzel- 
letta . E ciò che è più ftrànò, fi tròvano Mo- 
haci , i quali aridifconòfoftenere quelle inof- 
fervanze contro l’autorità,c difpouzionc del"* 
laRcgola . - . 

■ • . X. . 

Subitochè fono. domate le noftre voglie, 
e palfioni cadono l’armi di màno ài demonio; 
o al più tutte le fue forze non feftano che de- 
bolezze: non potendo con tutti i fuoi artifiz;, 
c sforzi, turbare ne la purità, nc -la tranquilli 
tà delle noftr’ anime . ' ' 

XI. ' 

Un Religiofo , che fa tutte le fue azioni , 

N 2 per 
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per quanto fante apparifcano, con negligen- 
za, e tiepidezza . Ha da fapere , che quefta 
fola difpofizione può chiudergli per Tempre 
le porte del Regno di Gesu-Crifto . 

XII. 

L"Euangelio c'infegna , che la Poita del 
Cielo è ftretta : e noi intanto in luogo di fpo- 
gliarci di quelle cofe, delle quali biìogna pri- 
varli, per entrarvi, le riteniamo contro l’ordi- 
ne di Dio ; quafìchè colle noftre paflìoni, ed 
a Tuo difpetto poteflimo entrarvi , e come fe 
egli non fi folfe dichiarato , che ne la carne, 
ne il fanguc avran parte nel Regno fuo . 

XIII. 

Invece dimetterci in iftato d’ottener il 
' perdono de’ noftri peccati coll’ umiliazione 
del noftro cuore ; noi gli aumentiamo col 
noftro orgoglio, e facciamo , che divengano 
incurabili quelle ferita, che,(è vi fi fofiero ap- 
plicati i veri rimedj, fi potevan guarire . 

XIV. 

. Dopoché . Dio ha minacciata la Tua ma- 
ledizione a coloro , che fanno con negligen- 
za le cofe lor comandate, tutti gli uomini dc- 
von tremare, e particolannente quelli, che 
fono impiegati in cariche , c funzioni le più 
fiintc . . ^ 

‘ ■ -■ V ^ ■ 

; . L uo- 
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XV. 

L^uomo innocente rendeva altre volte al 
Creatore tutti gli omaggj,che a lui venivano 
da parte delle Creature . E l’uomo peccato- 
re gli ritiene per fé, come fe gli foflcr dovuti, 
cd averte un dritto legittimo di rifcuoterli . 

XVI. ^ 

La più grande fra tutte le disgrazie è , che 
fpertb rt voltan le fpalle a Dio , fenza cono- 
fcerlo, ed ignorandoli un tal deviamento (ciò 
s’intende d’una ignoranza colpevole) non v’è 
premura d’ufcirne . Perciò fi muore nel pec- 
cato . Ed uno non s’accorge d’efier colpe- 
vole, fe non nel punto d’eifer punito . 

XVII. 

In vece di confiderare , che la Religione è 
una vita tutta piena d’annegazioni ,di priva- 
7Ìoni , d’aufterità, di croci, di' mortificazioni, 
anno alcuni trovato il fegreto di farfene una 
vita molle,e rilafciata; privàdofi in tal modo, 
con disgrazia la più lagrimevole d’ognaltra, 
di tutti i beni,e vantaggj,che porta in feftefla. 

XVIII. 

L’Euangclio,dice: Beati quelli, che amano 
la pace. E noi abbiam guerra da ogni banda. 
L’abbiam con noi, l’abbiam co’noftri vicini , 
co’ noftri domcftici ; efe talvolta non è di- 
chiarata , non lafcia però d’erter meno ihte- 

N 3 fti- 
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flina, e fegreta, c però più dannofa , 

XIX. 

Il penlìcr della morte ha utilità infinite; ed 
a chi l’ha continuamente prefente, non lafcia 
di fargl’ imprcflìoni piene di benedizione , 
edifalute . 

XX. 

' Iddio dopo d’aver ricercato gli uomini , 
dopo d’aver fatti verfo di loro paffi , c dili- 
genze , delle quali non eran degni , dopo d’ 
aver loro inutilmente parlato ; fi mette con 
elfo loro perlopiù in filenzio : e fi trova- 
no , per loro disgrazia, nel numero di coloro 
de’quali parla S. Agoftino, quando dice,, che 
faran Tempre ignorati da Dio ; perchè non 
l’an voluto conofeere, ne ubbidire . - 

XXI. 

I Criftiani dicono ciò , che lor piace per 
nafeonderfi da una verità, che loro par dura , 
che combatte tutte le loro inclinazioni , che 
s’oppone a tutti i movimenti ifpirati loro dal- 
la carne , e dal fangue ; bifogna , che reftino 
perfuafi , che fono indegni della Fede, di cui 
fan profeifione , o che fono obbligati ad imi- 
tar Gesu-Crifto in qualità di Tuoi Difcepoli ; 
giacche altro non vuol dir Criftiano , che di- 
fcepolo di Gesu-Crifto , 

La 
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XXII. 

La morte non riefce dura fè non a coloro , 
che fono attaccati . al Mondo , di cui amanoi 
i piaceri , e li Ipalfi ; perchè fon beni prefenti, 
come fé nulla fperaiTero in futurojquel colpo» 
che lór leva la vkq, toglie lor ttttto,ed in con^. 
feguenza altro pailàggio non refu loro , che, 
la defolazione, e la triftezza . „ , 

XXI li. ■: 

Dio domanda gran cofe da quelli, che per. 
impulfo dello Spirito Santo an prefo con lui 
im impegno j» qual è quello 4?;’ tre vóti Ròli- 
giofi. Perciò i Religiofi de von guardarli dall* 
avvilire la dignità della lor Profclliooe, colla 
mediocrità, e baflèzza de’lor fentimenti. De-* 
vono corrifpondere alla fcelta , che DÌO 
fatta di loro ; e far comparire in tutti i rin- 
contri j che an lèmpre davanti quella diftin- 
zione, colla quale gli ha trattati, .. . . 

XXIV. , 

Non v’è cofa piìi.facile,ed ordinaria, quan»' 
to d’abufarfi de’bcnefizj di Dio , di non prò-, 
valerfi delle cognizioni, c lumi, che vengono 
dalla fua mifericordia , c di renderli colpevo» 
le con .vergognofe.iiifedeltà,cd ingratitudini, 
dello fcialacquamento de’ fuoi doni , 0 delle 
fue grazie . 

N 4 ‘ Que- 
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XXV. 

< Qi^eft’è la disgrazia degli uomini mondani, 
dit'ar confiftere la loro pietà in opere efte- 
riori , Credono di far aUai , quand’ operano i 
affai : fi pregiano del gran numero delle loro | 
azioni, e fi figurano, che chi ne fa più, fia più j 

Santo; quantunque la maggior parte di quel- | 
le, per mancar loro Tanima, e lo Ipirito, fieno 
incapaci di dar loro quella vita , che non 
anno.. 

‘ XXVI. 

' Ci làlciam trafportare dalla corrente ^ e fi 
feguela moltirudiire , come fe quella Ibfiè 
una legittima ficurtà, e fi potelfe ìlare aflicu- 
rato, perchè vi fono molti compiici del male, 
che fi commette . 

XXVII. 

Sovente un attacco da nulla, che fi trafcu- 
rl , che non sovverta ; perchè pare diniuna 
confegucnza,produce dHTordini eìlremi. Que- 
ft'è, a parlar propiamente , una ìcintilla , che 
pèr efièr naicofta fotto la cenere , non fi di- 
fcuopre,ma eccitata da piccol vento, e da lie- 
ve agitazione d’aria, caufa fiamme, ed incen- 
dj , che non fi poìlbn , per così dir , più eftin- 
guere. . 

XXVIII. 

V’ha quella differenza fra la gente del 

mon- 
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mondo , ed i veri folitarj , che i prinrli muojo- 
no alla giornata fenza volerlo ,e fenza.pcn- 
farvi . Gli altri all’oppofto vi penfano , e 16 
delìderano ; quelli fanno quanto poflbno,per 
prolungare i loro giorni , e quelli per finirli . 

XXIX. 

• Se gli uomini aveflero più fedeltà di quel- 
la , che anno nel confornurfi in tutto agli or- 
dini di Dio ; il demonio non avrebbe fopra 
di loro que’ vantaggj , che tutto giorno ri- 
porta. Anzi in vece di farlo trionfare lo terr 
rebbero fpeffo abbattuto lotto i loro piedi . 

XXX; 

. Iddio ha della conlìderazione per la dé- 
fcendcnza de’Santi, fin tanto, ch’ella li fegui- 
ta , ed ancor efla è Santa . Ma quand’ .ella 
celTa di feguire i loro efempj ; abbandona le 
loro màflìme , non fa conto delle loro iftru- 
zioni , fi dilunga dalle vie flrette , Tulle quali 
an camminato,per farfenc delle più Ipàziofe, 
e più larghe ; allora il nome di quòfti gran 
Santi,da’quali pretendono tirar vantaggj, non 
ferve più d’alcun merito apprelTo Dio,non ha 
riguardo a lafciar impunito il difpregio da 
loro fatto di.Sante coftituzioni, fecondo le 
quali s’erano obbligati di feguitarlò j gli ab- 
bandona , c rigetta come figliuoli baftardi , e 
he forma degU altri , che fieno fecondo il fuo 

N 5 cuo- 
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cuore , e che gli rendano Tobbedienza, e fe- 
deltà da quelli negatagli. Conforme a quel- 
le parole sì terribili: Sarà tolto da voi il Regno 
di Dio , e farà dato ad altri , che ne faranno un 
fant' ufo» ; . 

* XXXI. 

Non ci abufiamo della bontà di Gesu-Cri- 
fto , c facciamo in modo di non trovar la no- 
ftra condannazione in quello, ch’egli fa gior- j 

nalmente per darci i mezzi d’aflìcurar la no- 
(Ira falutc . 

XXXII. 

Le genti del fecolo {tentano per l’ordina- 
rio a difcernerc, fe fia male , o bene quello, a , 
cui devono determinarfi . Affollati da una 
moltitudine di cofe, reftan fofpefi, e confufi : I 

ed in quefta incertezza , e dubbj , per lo piu I 

s’attaccano al peggio , prendendo di leggieri 
il falfo pc ’l vero : e fi vede , che quali Icm- 
pre fi lafcian condurre da un lume falfo , in 
vece di feguire la vera luce . 

XXXIII. 

Non dicali, che io parlo con efagerazione, 
e con iperbole . Quefta è una verità, che io 
metterei in faccia degli uomini , e degli An- 
gioli uniti aflìeme , quando volelTero ftabilir 
malfime , e principi centrar) : è un lufingarfi 
temerariamente fperar dilalvaifi, fenon.fi 
. . - ama 
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ama, come Gesu-Crifto ha amato,yì<r«/ dilexi 
vos . Ecco la mifura, ecco la regola . 

XXXIV. 

Non avendo niente che fare la luce colle 
tenebre ; non è poflìbilc , che opere di tene- 
bre ci portino , e ci foUevino al foggiorno 
della vera luce , e chiarezza . E non folo , 
non ci polfon condurre , ma s^oppongono , c 
combattono i difegni di quelli , che v’ a^ 
fpirano . 

XXXV. 

11 Figliuol di Dio s’è i^iliato per infegna- 
rc a tutti quelli , che vorrebbero efl'er fuoi 
Difcepoli , quanto poco conto debbano fare 
della gloria, e delfonore del Mondo j che la 
lor felicità confifte in difprezzarlo . E licco- 
meegli s’era umiliato per renderli eterna- 
mente beati j così dovevano cili a fuo efem- 
pio umiliarli , c rigettare tutte le grandezze 
tranfitorie per Tonor del fuo nomCjC per Tin- 
terelTe della fua gloria . 

XXXVI. 

I Religiofi non devono elTer attaccati ad 
alcuna cofa terrena , Imperocché o elTe fon 
piccole , c di poca confiderazione ; con qual 
fronte polTono pretendere di dar nel genio a 
Gesu-Crifto negandole a lui, che lor pro- 
mette in ifeambio il poftelTo del Tuo Reame, i 

ofo- 
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o fono di confidcrazionc , ed è una fomma 
pazzia volerle ritenere i mentre formano 
un oftacolo infuperabile alla Beatitudine, che 
loro prepara . 

XXXVIL 

Iddio non vuol Tempre ufaie tutto 1 Tuo po- 
tere , ne prender mezzi , e vie ftraordinarie , 
Vuole,che gli uomini fi fervano delle vie or- 
dinarie . E fi contenta d’illuminarli, ifpirar- , 
li, parlare , e dar loro quegli ajuti , die fono 
necelTarj per la loro lantificazionc . Ma fc 
in luogo di corriipogdervi , li diiprezzano; le 
fi chiudono l'orecchie, e gli occhj, ed induri- 
fcono il cuore ; ferma verfo loro il corib del- 
le fue mifericordie,e talvolta gli abbandona, 
gli lal'cia nelle lor mani , cioè a dire nelle lor 
propie corruttele, e tira a fè la mano, che ver- 
fo di loro aveva ftefa . 

XXXVIII. 

Noi attendiamo a cercar ragioni di ripro- 
var quello , che non ci piace . E fpelfo una 
foda j e mafchia virtù ci par finta , e dilfimu- 
lata . 

- IXL, 

Il nemico ci nuoce , perchè ci maltratta . 
L’amico quando ci adula ; Taffezion , che ci 
porta, ci feduce, e c’inganna . La fua appro- 
vazione ci fa invanire , e ci perfuade d’eflfere 
. ^ quel 


■ Digitized by Gcftigle 



PII, E Religiosi. 205 
che in fatti non fiamo . La lode , che ci da, 
è un nàfcofto veleno , che noifcnzafofpctto 
prendiamo come dolce bevanda, che non la- 
Icia di darci la morte . Q^efti fpeflb è un fe- 
duttore, che ne feduce un’ altro, un fuperbo , 
che ammira un fuperbo, un cieco , che fa Ri- 
ma d’un cieco;ed un debole,che fa elogj d’un 
uomo niente men dcbol di lui . Così lo bur- 
la,lo adula, e lo fvergogna, dandogli applau- 
fi, che non fi merita . • 

XL. 

Efièr Monaco,ed eflcr obbligato a vivere 
in dolori, e tutt’una cofa , c fe folTe pofiibile , 
che alcuni folitarj avefiero confervata l’inno- 
cenza,e che non fofiero obbligati da’lor pro- 
pj peccati a pafiare in pianti la vita ; lo fa- 
rebbero per ragion del loro fiato , e de’ pec- 
cati altrui . 

XLI. 

- L’umiltà , che nafee dalla cognizione, che 
gli uomini anno di fefiefiì , c della loro natu- 
rale impotenza , li fpinge a fare un continuo 
ricorfo alla bontà dlddio , che èfolo capace 
di mantenergli nella virtù , e nella divozio- 
ne acquifiata da loro , non con altro mezzo ; 
che della fua protezione , e fua' grazia . La 
prefenza della morte ci obbliga a cercar 1’ 
autor della vita , e non v’ è cofa , che più ci 
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(limoli a follecitare la divina liberalità,quan- 
to il fentimcnto , e cognizione della noftra 
povertà e miferia . 

XLII. 

. Noi ci troviamo in neceflltà , e debolezze 
innumerabili , o elle fieno conofciute , o in- 
cognite a noi . Noi abbiamo continui moti- Ì 
vi d’umiliarci, confonderci, c non fidarci di 
noi ; e per impedire , che i noftri mali non s’ 
accrefcano , c moltiplichino, noi doviamo 
abbracciar tutti i mezzi , che la divina Prov- 
videnza ci prefenta , fervirci di tutte le pre- 
cauzioni , e far tutte le diligenze poffibili . 

XLIII. 

La felicità, e la gloria d’un Religiofo confi- 
fte in ricopiale in feftclTo gli abbalTamenti di 
Gefu-Crifto , e con una pazienza , che fia un* 
imitazione della fua , colla quale potrà facil- 
mente bramare , che tutti gli uomini lo cari- 
chino a lor talento di confufioni , ed igno- 
minie . Da ciò n*awcrrà di non aver piu ra- 
gione di lamentarfirc fe vuol elTer umilc,come 
Dio vuol che lo fia, non potrà accadergli co- 
fa , o per parte del Mondo , o per parte de* 
fuoi Fratelli , die non fia obbligato a foffrirla, 
come pena de’ fuoi peccati, e come gatti- 
go , che per quelli s’è meritato 

I , . 

•I:. ^ 
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XLI V. 

Nel prefervarfi da ogni feduzione, da ogni 
errore , e bugia , bifogna riflettere , che c’ è 
un folo bene tanto per i viatori , come per i 
comprcnfori , e adorare la volontà d’id- 
dio, e foggettarvifi . Q^ft è il ripofo degli 
Angioli in Cielo, e quella è la pace degli uo- 
mini in terra. 

XLV. 

La voce del vero povero arriva fino al tro- 
no d’iddio , cd egli è Tempre dilpofto ad udir- 
lo . Quello Ipogliamento , e quella nudità 
perfetta gli piace , e lo tocca, giacché ella al- 
tro non è, che l’efFetto dell’ardente amor, 
che gli porta ; e non è poflibile , ch’egli non 
accolga nel fuo feno perfonc , che vi fi getta- 
no , e vi s’abbandonano ; che non refpirano, 
chelafua gloria, ed il fuo ferviziò,e con 
quella fola mira altro non gli domandano , 
che un zelo , una pietà , un cuore , una fedel- 
tà , ed una volontà del tutto nuova . 

XLVI. - : 

Non v’ è peccato per piccolo, che compa- 
rifea, il qual non domandi un torrente di la- 
grime , le elfo vien pollo accanto alla verità 
di Dio , e fe è veduto con tutta la fua laidez* 

za, e deformità . 

» . • * 

Se 
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- XLVII. 

Se Toperc degli uomini dabbene fofTero fc n- 
za quelle macchie, c que’difctti,che gli fanno 
piangere, e fe non vi s’ofTervafTe alcun fegno ' 
della lor dcbolezza,c mifcria;efli difficilmen- f 
te refifterebbero a'moviraenti della fuperbia, 
c la vanità corromperebbe ben prefto la pu-» 
rità delle loro anime . . 

XLVIIL 

ilnoftri proffimi ravvivano in noi- tutti i 
fchtiihenti, che dovrebbero eflère,per dir co- 
sì, intieramente eftinti ; la natura riprende il 
perduto vigore : fi prende interefie ne’ beni, 

'e ne’ mali i che loro arrivano j fi fpofa la lor • 
buona, o cattiva fortuna : fi piange , o fi ride 
con loro, e per confèguenze neceifarie uno fi 
trova in tutti gl’interefli, a’quali aveva rinun- 
ziato,e fi prova la verità di quelle parole del- 
la Scrittura : / nemici deW upmo fono i fuoi do- 
meftici . ' , 

XLIX. < ; 

Sono gli uomini pieni d’inquietudini , fono 
agitati da mille penfieri, da mille vòglie,e da 
mille defiderj i s'occupano , s’affaticano có- 
me fe Dio, che penfa a tutto, a nulla penfaffe, 
e come fe non fapeffero,che con tutte le loro 
follecitudinijC con tutte le loro faccende non 
poffono moderare il moto dell’arteria, ne 
..j ' can- 
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cangiare il colore d’un fol capello , ne ag- 
giungere alla lor vita un iftante oltre il ter- 
mine, che r è Rato prefifso . 

L. 

Gli uomini attaccati al Mondo non feda- 
mente non vogliono afcoltare la parola di 
Dio, che griiivitaad ufeùe dalle vie dell’er- 
rore, c della menzogna , per fargli entrare ia 
quelle della verità j ma fi follevano contro 
d’efsa con infolenza : e la loro ragione tutta 
immerfa nelle tenebre, e nelle cole della ter- 
ra, gli fa quali impotenti a confiderare,e gu- 
ftare quelle del Cielo; fi gettano come infenr 
fati a tutto ciò , che lufinga i loro fenfi , che 
contenta le loro voglie ; e fan confiftere la 
loro Beatitudine nel godimento prelente, co- 
me fe l’awenir non vi fofse , perchè non gli 
tocca pili, e non fa imprelfione alcuna nel losr 
ro cuore . 

LI. 

Per correre nella via di Dio,non balla fod- 
disfare femplicemente , e d’una maniera letr 
terale alle cofe, che ci fono prelcritte. Tutte 
le noftre azioni non ci ferviranno a niente , 
fe non quando le accompagneremo con lo 
fpirito , e col fentimento . Giacché le mc- 
defime azioni , fecondo la diverfità delle 
circoftanze , pofsono efsere la falute degli 

O uni. 
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uni j c la condannazione degli altri . 

LII. 

Qiwndo un uomo è arrivato ad amare co- 
loro , che lo riguardano , c lo trattano come 
l’oggetto deir odio , c crudeltà loro ; fi può 
dire, che in lui la natura è quafi ‘ diftrutta , e 
che non vive più colla natura degli uomini 
del mondo, ma ardifeo dire con quella degli 
Angioli . 

LUI. 

Le avverfioni de’Rcligiofi fe durano mol- 
to, fono per l’ordinario lenza riparo . Quan- 
do s'attacca il fuoco alla polvere allaria feo- 
perta, efsa s’accende, e fi dilfipa nell’ accen- 
derli, e non fa grand’effetto; ma quando efsa 
è racchiulà, è tutt’altro il fuo impeto . Efsa 
caufa delle fcofse,de’tremuoti, dcgl’incendj, 
e roverfeia da capo a fondo i luoghi, ov’ ella 
è racchiufa . 

LIV. 

Noi doviamo riguardare tutte le piaghe , 
con le quali Iddio ci percuote in quello 
mondo , come effetti di fua bontà; e aedere, 
che l’attenzione, eh’ egli ha di provare la no- 
ftra pazienza , e fedeltà , è il fegno più evi- 
dente , che pofsa darci d’averci dellinati all’ 
eterna Beatitudine. 

» »«*.. •• ■* 

^ ^ ■ L’Eu- 
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LV. 

L’Euangelio dice,che gli uomini fono bea- 
ti, quando fono caricati d’ingiurie , e d’im- 
properj . Chi v’ è, che fi contenti di fuggirli 
fol tanto , quanto è lecito ; c che non dimo- 
ftri, per la foverchia cura , che ha di fcanfarli, 
che li rii^uarda come m'andifiimi mali ^ 

LVI. 

Tutt’i Criftrani devono afpettare conti- 
more il giudizio di Dio , e però devono afte- 
nerfi dal giudicare gli uomini;, niuna cofa può 
rendergli maggiormente propizio ’ il tempo 
della giuftizia , quanto il riguardare i fuoi 
Fratelli con mifericordia E le piaghe delle 
lor anime , per profonde che poffano efsere , 
non devono mai farci aver difgufto , ed av- 
verfione con loro . ' • . * . . . 

Lvii. ; 

Accade di rado, che Dio faccia comparire 
la fe verità de’ fuoi giudizj , e che nel tempo 
medefimo non ci faccia vedere gliccceflì del- 
la fua mifericordia . Affinchè , fe Runa delle 
facce della fua eternità ci affligge ; l’altra ci 
follevi, ’e confoli . La fua fomma bontà con- 
tempera in tal manierale cofe, che i fuoi 
Eletti vi pofsano trovare il loro ripofo,e fan- 
tificazione . Imperocché , fecondo il Pro-J 
feta , egli ama quelli , che lo temono , c che 

O 2 fpe- 
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fperano nella fua clemenza . 

Lvm. 

Gli uomini in tutte le circoftanze della lòr 
vita par che non tengano avanti gli occhj', 
che fc medefimi . E fi può dire,che fi riguar- 
4inò in tutte le cofe con tal attenziòhe,e che 
riférifcano talmente a fe quanto penfano , é 
quanto fanno, che pare, che fi vogliano met- 
tere in luogo di Dio , c che fi fieno dimenti- 
cati, che devono riferirli tutti a lui vfériza di- 
vifiohe, c lenza parte . . , > ; a' f • -u 

Lix. '^1' 

Di qualunque maniera piaccia a Dio di 
farci conofeere i fùoi voleri , ed i noflri 'do- 
veri ; a noi non reità , che una fola ftràda da 
pretidèrc ; cioè , ricevere con profonda fom^ì 
melfione , e docilità tutte le lue iftruzioni , 
ed ordini , fubitochè a noi fon fatti palei! , e 
dirgli collo Ipirìto, e fentimeritò dèi Profeta: 
Signore , io mi fon compiaciuto ne' mojiri co^ 
mandamenti più , che in tutte le ricchezze del 
Mondo, ' 

•■'LX 

' Cònvieh confefsarc, che non v’ è còla, 
che più c’ iltruifca , e ci muova, degli' éfempj 
dc’Santi E pure i ndlri cuori fonò così du- 
ri, é.‘còsì infenfibili le noftre anime, thè pare,' 

che nòh ci tocchino pùnto « - ‘ ^ ^ ■ ' 

’■ i - 11 
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LXL ... 

Il tutto dipende dalla purità, dignità, fci- 
vore, e merito delle noftre pr^iere . , Im- 
perocché, ficcome noi non pomam dubitare, 
che non reftino cfaudite , fé .meritano .d’efr 
ferlo j così anche doviamo credere , .che non 
arriveranno a quelli, acquali fono indirizzate, 
fc effe non fono degne • . . 

.. LXII. 

. In qualunque modo,cheil demoniò|tenga 
un folitano, o fia ima bagatella , o fia un, Re- 
gno ; poco importa, egli ottiene il lud fine . • 
5 fS r‘ j /q f 1^ I I !• . ■ - * u • . f .. ; 

. Noi poflìam fare quel che an fatto. i SahtÌ 3 i: 
e purché noi abbiamo il loro cuore,là Ibryo-t 
lontà, avremo ancor le lor opere, ed azioni. ,, 

... ; Lxiv. 

Pe 1 mondo allo fpeffo non fi trova altro, 
che gente, attaccata ^le ricchezze, e beni 
tranfitor) Si defiderano con ardore, fi cer-» 
cano con premura ; ed in qualunque abbon- 
danza fi poffiedano , la fete ,’ che v^è d’a- 
veme più,non s eftingue mai , Quefta paf- 
fione domina in tutti li fiati : ritrovali ugual- 
piente. nelle capanne, e ne’ palazzi; tanto 
nCf poveri', quanto., ne’ ricchi . : sì rie’ Pten-, 
cipì, come ne’fudditi , , L’oro, c la fortuna è 
un Idolo, che da ognuno s’incenfa, ,dal ^Id^ 
u ‘ ^ ^ tò;' 
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to, dal contadino, dairEcclefiaftico , dal ma- 
giftraro, dairartifta,dal negoziante. Infoin- 
ma tutti convengono in un medefimo defide- 
rio; e perun’illufionc deplorabile fofpirano 
contro l’ordine di Dio, a’bcni, che non anno 
niente di (labile ; c che tenuti nel loro cuore 
come veri,nó pofTono faziarli,e ad altro non 
fervono , che a farli più poveri, c più avari . 

LXV. 

Quelli , che non rinunziano a fe medefimi, 
c che feguono gl’ iftinti dell’ amor propio , 
nell’azionì , ed efercizj di pietà , che pratica- 
no, piuttofto an foggeito di temere gaftighi, 
che di fperar ricompenfe . 

• ■ ' LXVI. 

■ La vita d’un Monaco non è altro , chciun 
cfercizio d’ alta mortifìcazione,e d’ una vera 
crocifìlfionc . E quella non conlìfte in altro, 
che in renunziare a feftelfo, portar la fua cro- 
ce , privarfi,fenza riferva,di tutt’ i.piaccri , e 
foddisfazioni di quaggiù, evivere con una 
fanta depcndenza tanto in quel , che riguar- 
da le operazioni dello (pirico, come quelle del 
corpo . ’ . 

LXVII. 

• Non c’immaginiamo già,che Dio ci conli- 
dcri, perchè portiamo un abito di (ànti. Egli 
non ci diftingue dagli altri uomini per quello 
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fegno , ed efterior apparenza ; ma bensì per 
la pratica delle virtù, che quelli ci anno infe- 
gaate, per gli efemp; , che ci an dati , e per le 
regole, che ci anno ftabilite . La noftra pie- 
ti è rutta la noftra diftinzione , è tutto il no- 
Cro merito avanti Dio , ed avanti gli uomini 
dabbene : c fc non ci affomigliamo a’ noftri 
Padri , e noftri Iftitutori , noi non entreremo 
a parte della loro felicità, della loro eredità , 
e delia loro gloria . 

• LXVIIL 

La femplicità è una virtù , che nafte dalP 
umiltà per confeguenza necelfaria , come il 
rufcello nafte dalla forgente, la luce dal fuo-. 
co , il raggio dal Sole : e quando gli uomini 
non fono, ne an voglia di diventar femplici , 
s’oppongono alle parole di Gefu-Crifto , e 
privaiifi per fempre di quella terra di benedi- 
zione da lui promeflà alle anime umili. 
LXIX. 

Bifogna odiare’l peccato,ma non il pecca- 
tore ; odiar la trafgre filone della legge, ma 
non già quello , che l’ha trafgredita. ■ Bifo- 
gna aver abominazione al male , ma non già 
a quello , che rha'commeflb . Comvien fe- 
parar l’azione da quello, che l’ha fatta, e noti 
immaginarli, che l’indiflPerenza , la durezza , 
o difprczzo , che li inoltrerà a colui , che l’ha 

O 4 com- 
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commcflbjfia la via di rimediare al fuo raaU; 
cheaiwi'qiiefta è la^iuniera d'iniiafpriilo , 
irritarlo, ,e liài*lo peggiore di prima . Non* 
mancherà di giuftifìcarfi col dire , che quei, 
clic nou han carità verfo di lui , e gli moftra*- 
no della freddezza, deiravverfione , e del ri: 
gore, non fono in ciò meno peccatori ,cnic-; 
no<colpevolidi lui, > 

^ LXX. / .. 

' L’Euangelio dice : Beati quelli y ■ che anno y 
il €uor< puro , Aimè, chel tutto è allagato, 
da corruttela,e fobbilTato nell’iniquità ,• Nel 
mondo non ferve piu cercare anime pure . 
Vamor .deU’interefle, c del piacere le ha refe 
cotanto rare , che poche fe ne vedono , che 
non fi lafcino dominare , o dall’ima , o dall* 
altra di quelle ^afiìoni. I . 

( b 1 * ■ 

II vederli in oggi sì poca pietà , ed olTer- 
vanza in alcuni Chiollri,proviene, che i Mo- 
naci non fon quelli, che in effetto dovrebbe- 
rO'clTere . V’entrano per l’ordinario, fenzi 
conofeere ciò che fi fanno, ne che Ila laPro- 
feflione , che abbracciano j e fe rincontrali 
qualcuno , che Ha* un poco illummato in 
quella parte , non fi ferve de’ mezzi propj , c 
necelTarj , per foddisfare le fue obbligazioni, 
ed arrivare al fine, che s’c propollo *■ 


Se 
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LXXIL -i. 

Se i Cortigiani fanno . del male a’ 'Prenci- 
pi, a cui Ranno attorno, per adularli; lo fanno 
anche a fe medelimi . L’intereflc è - Tempre 
il mobile della loro condotta. Non operano, 
che con la mira di fàr fortuna. Vogliono di- 
ftinguerfì a qualunque cotto , Non anno mai 
pofto , di cui reftin contenti . Si figurano d’ 
aver tanti competitori , quant’è la gente, che 
incontran per iftiada e fi può dire che non 
guardano quafi mai nefl'uno , fe non eoa 
occhio d’odio, e di livore . • '>-■ '> 

< LXXIII. ^ 

A’ Religiofi non conviene una vita ordi- 
naria ; Iddio vuole,ch* elfi regolino il loro vi*- 
vere co’ mezzi , ed ajuti datigli , per’ atten- 
dere alla loro fantificazione;ed avendoli trat- 
tati più favorevolmente di quelli, co’ quali 
non ha ufato fimili diftinzioni , devon perciò 
fervirlo’con mas^ior fervore. Nonbifo- 
gna, che ’l timore di non corrifpondere a’io-^ 
1*0 obblighi li porti a nafcondci^feli , e ad oc-* 
cultar la‘ gloria’ del loro fiato, ed origine; 
fenz’ avvilirli , e rinunziar’ all’ onore , che 
Gefu-Crrfto ha loro fatto , ed abbattàrfi ad 
Uno fiato vergognofo, e volontario 
• LXXIV. • • ••■■ 

Quanti vi fono , che voglion piuttofto vi- 

O 5 ve- 
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vere fchiavi del Demonio, che portar la qua- 
lità gloriofa di figliuoli di Dio 1 II Mondo , 
di cui fono fchiavi , per mifero che lìa , tiene 
nel loro cuore quel pollo , che dovrebbe te- 
nervi Gefu-CriHo . 

. LXXV. 

' Il tutto palfa con una velocità , c rapidità 
incredibile . Si dice d’un uomo infermo, che 
va morendo : e penchè non lì dice d’un uomo 
fano; giacché porta dentro di fe la caufa 
del principio della fua morte , cioè' a dire il 
difetto, e la caducità della natura ì 
LXXVI. 

' Il noftro cuore è propiamente il prezzo , 
con cui Dio vuol, che compriamo l’eternità 
promelfaci . Altro non ci dimanda j perche 
dandogli quello, gli diamo tutto, e dandogli 
tutte le altre cole fenza di quello , non gli 
diamo niente . 

LXXVII. 

• Noi dobbiamo elfer tanto piu fedeli , c più 
faldi nelle pratiche infegnateci da Gefu-Cri- 
lio col fuo efempio,quanto elle fono più con- 
trariatele combattute ; e quanto che i tempi 
nollri più che i palfati fembrano propenli a 
llabilir nel Crillianelìmo una vita molle , e 
fenfualc . • - . 

Non 
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LXXVIIL fi.i- 

Non crediamo già , che l’obbligazionc di 
concepir Gefu-Crifto dentro il fuo cuore, 
cioè d’aver lo Spirito di Crifto fia folamen- 
te pe’ Monaci , .e folitarj. EfTa riguarda 
tutti quelli, che anno la forte d’dfer fuoi,e di 
portare il fuo nome ; quelli , che fono nel 
mondo, e quei, che più non vi fono. Non v ’è 
Criftiano, che non abbia un tal obbligo;e co- 
lui, che nel tempo non l’avrà ricevuto dentro 
al fuo cuore , e in cui non fi farà ripofato , 
come in fuo tempio i non farà ammeifo alla 
Beata Eternità , e non avrà parte nel Regno 
iwo-y jiquis SpiritumChriBi tionhahet ine. non 
eft ejusy dice l’Apoftolo . 

Non ferve a niente l’aver lafciato le cole 
cfteriori , fc fi riticn fe medefimo . Quand’ 
uno è pieno dife, efclude Gesu-Crifto dal 
cuore , e quella pienezza lo caccia da qua- 
lunque luogo , ov’ ella fi trovi . 

LXXX. 

Un cattivo Religiofo diftnigge col fuo con- 
verfare la pietà de’fuoi Fratelli ', quando l’an- 
no j ed impedifceli d’acquifta ria, quando non 
l’anno : Imprime nelle lor’ anime inclinazio- 
ni fomiglianti alle fue , e fparge neloro cuori 
il veleno , di cui ’l fuo è ripieno ; corrompe 
quelli, co’quali tratta , e la fua veduta è mor- 
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tale, come quella del Bafilifcoi e per Tordinar 
rio cg-li uccide, chi lo riguarda . Finalmente 
è una pecora infetta^ capace d’infettare tutto 
intero Tovile • . : - ^ 

LXXXI. 

Bafta , che l’uomo ami ’l mondo ; per con- 
vincerlo , che non ama Gefu-Crifto ; : poiché 
gli ha proibito d’amar il mondo, ne può a^nar-; 
lo fenza trasgredire la proibizione,clie gli ha. 

fatta., > ! 7 7,!:: il 

LXXXII. 

L’attacco,che il Religiofo non deve avere, 
è come un corpo eftraneo, che s’incontri in 
un canale, o.in un condotto i tutto quel , che 
vi paflTa d’arenofo, di terreftre , e di grollb vi 
s’attacca,e vi fi fenna;c fi forma un ammafib, 
che fa , che l’acqua non avendo più lofcolo 
ordinario, fi gonfia, fa forza, apre, c rompe il 
condotto,ovvero ritornando fopra fe medefi- 
ma, c ringorgando verfo la forgente , fi dilfi- 
pa,e fi perde. Così tale attacco nel cuor d’un 
Religiofo , e d’un fòlitario è un olla colo , che, 
s’oppone alle operazioni dello Spirito Santo, 
che nel principio è poca cofa; ma poi s’accre- 
Ice, e s’ingroflia , ed impedendo , che Facque 
della Grazia nó abbiano tutto quel corlojche 
dovrebbono avere,fa,che il cuore fi guafta,e fi 
conompej e le grazie* per così dire,ritotnan7. 

do 


■ j'.’i 
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do a Gefu-Crifto , che n’è Toriginc , è hi for- 
gcnte,le ritira , e cefla'di fpanderlei ^rchè 
non fervirebbero, che alla condannazione di 
quelli, a’ quali foffero donate . '• ‘ » 

LXXXIII. 

' I mondani palfano la vita , fenza penfarc 
airobbligo, che annodi fantificarfi j non po- 
tendo gli uni , o non volendo perfuaderfi d’a- 
ver un tal obWigo;e prendendo gli altri cam-, 
mini, c vie , che ad altro non fervono , che a 
dilongarfene, ed a reftame efclufi . 

LXXXIV. ; 

v " Gefu-Oifto fi dichiara nel filo Euangelio ; 
che i poveri di fpirito fono Beati , perche di 
loro è il Regno de’ Cicli . Intanto,* o pren^ 
dafi quefta povertà per femplicità di fpirito , 
o prcndafi per rinunzia fincera a’ beni del 
mondo quefta dichiarazione nonè afcolta- 
ta , poiché non v' è quafi nefluno , che non 
cerchi ingrandimenti nelle qualità di fpirito,! 
o l’abbia , onon l’abbia j e che non raduni 
quante ricchezze può avere , fenzachè mai la 
fua avidità fi contenti . 

LXXXV. 

Un libro fpirituale, o due devon baft are a 
quello, che non cerca altro, che la fua fantifi- 
cazionc, che non vuol che nutrirli, foftenerfi, 

o aumentare il fuo vigore , c fanità . - Lupe- ' 
. toc- 
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rocchè , come vi attenderà con premura , e 
fanta applicazione, e troverà tempo, di medi- 
tarne le verità, i fentimenti, e le maflìme;non 
può far dimeiio,che non vi trovi la fua iftruz- 
zione, e la fua confolazione . 

LXXXVI. 

Bifogna convenire, che la gloria , e Tintc- 
rcllc ( vi fi metta ancor la volontà ) fono le 
sfere,su cui s’aggirano la vita , e la condotta 
della maggior parte degli uomini carnali : e 
ficcome lo l'pirito di Gefu-Crifto è quel , che 
anima, ifpira , c dirige i Santi , non è poflfibi- 
le, che eflendo tanto opporti a querti , come 
lo fono, di fentimenti, di cortumi, e di malfi- 
me nel tempo, non abbiano una forte , ed un 
dcrtino tutto contrario, nell’eternità , 

» • - Lxxxyii. 

■ E molto lafciare i beni di fortuna, e le ric- 
chezze erteriorij ma è incomparabilmente 
più lalciare la volontà propia i cioè a dire 
fpogliarfi di fc medefimo , rinunziare a tutti i 
dritti,che fi avrebbero fopra la propia perfo - 
na;foggettarla,e metterfi sì in ordine al corpo, 
come air anima fotto la dependenza d’un 
altro , j ■ 

LXXXVIII. ' 

- 1 Santi c’infegnaiio eficr d’uopo,che un Re- 
ligiofo fia ubbidiente , fino alla mone j cioè a 

dire. 
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dire , che deve far giungere la fua ubbidien- 
za a un fegno , che quando gli venilTe qualfi- 
voglia cofa,pcr altro lecita , egli non deve ri- 
flettere, fe potrebbe rovinare la fua falute , c 
condurlo , per dir così , alla morte , ma deve 
ubbidire , e fommetterfi . 

LXXXIX. . 

' • Il cuore , che ha defiderj , de' quali Iddio 
non è l’oggetro , non è degno di lui; e quelli, , 
a' quali peniiettc,o comanda ancora di poflc- 
der cofe efteriori , ne devono eflere ftaccati, 
come le la rinunzia fofle efteriore ed. at- 
tuale. 

XC. :: /. 

Siccome i nemici non impedifeono di vive- 
re in pace , quando fono ne’ ferri , e carichi ‘ 
di catene , ed il vincitore li tiene abbattuti 
fotto i fuoi piedi ; così le noftre paflìoni non ci 
turbano il ripofo, domate , e foggettate , che 
fieno con la grazia di Gefu-Crifto . ( 

XCI. 

Dio non vuole , che gli uomini fi facciano 
giudici di coloro , da’ quali fono governati 
ma vuole,cheliconfiderino con ìentimento 
di dependenza, e dirifpetto. Non fi può 
mancare a queft’obbligo, fcnzachè Dio pren- 
da le parti loro , e vendichi le loro caufe j e 
quantunque noi faccia, come altre volte, con 

ma- 
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tnanier c ftrepitofe ; i giudizj , ch’egli efcrdu 
ancor di prefence in quelle, occafìoui, non fo> 
no meno reali , ne meno rigorofi . 

^ XCII. 

> Lapkcà, e la Religione di tutto 1 Mon- 
do infieme,non arriva al valore d’una fol goc- 
cia di fangue di Gefu-Crifto ; ed il minor Tuo 
patimento non farebbe fufficientemente pa- 
gato;ancorchè tutti gli uomini della terra s’ol- 
terilfero in làgrificio per riconofcerlo . 

XCIIL 

; Non v’ è alcuno, che vòglia farli violenza, 
c noi quanti lìamo , non abbiam meno appli- 
cazione a renderci la vita dolce , piacevole, c 
facile i cd infiorar , per così dire , ’l cammi- 
no , per cui palfiamo . Come fe noi non a- 
velfimo promelfo a Dio d’attraverlàre e bron- 
chi', e fpinc : o come fe ci foflimo fcordati , 
che ’l noftro Rato ci obbliga a odiar fanta- . 
mente la propia vita, che la nollra via è quel- 
la della Croce , e eh’ elfa è quella , che Ge- 
fu-Crìllo ciba data per iioRra parte . 

XCIV. 

; I Religiofi devon elfer perfuafi, che la ca- 
rità talmente conviene allo fiato loro , che 
ella n’è il fondaménto , e l’elfenzaje che è 
un violarne la làntità , il non ofTervare tutte 
le regole della detta virtù con una Religione, 
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c pietà fuperiore a quella, delle perfbnc , che 
- vivono nella dilfipazione del fecolo -ih ':c: : 
^XCV. . Oi!:.- 

Iddio rigetta gl’ingrati ; e non può guar- 
dare , fe • non eoa collera le anime fcono- 
vfeenti. . . - 

XCVi. 

‘ Se noi facciamo un azione , die non è ta«- 
le , qual dev’ elfcre ; caufiamo due tentazio- 
ni a colui , che n’c teftimonio : l’ uiu d’imi* 
tarci , e fare ciò , che ci vede fare , l’ altra 
di condannarci ; e fe arriva a refifterc alla pri- 
ma , per l’ordinario foccorabe alla feconda 
XCVIP-: . 

Si fa pur troppo , che Tambizionc è quafi 
Tanima della vita di molti degli Eccleliafticij 
ciò che fanno per fabbricar fortunc,peracqui- 
ftar dignità , delle quali fe alcuni fono inde- 
gni find’allora,che le ricercano; balla olTeiv 
var la maniera con cui lì portano , allorché vi 
vengono fublimati . E non vi è , chi »non 
fappia , che quelli , che fon fatti per clfer la 
regola degli altri, e per guidarli, fono tal vol- 
ta più fchiavi ideile loro palfioni , che quelli^ 
ì quali vivono nel commercio del Mondo. •• 

, . . ; XCVIII. ^ 

•'Non è amar Gefu-Grillo, il voler mante- 
, nere la volontà propia , che l’oflfende , . ni 

. P . xcix. 
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XCIX. 

A che fervono tanti penfìcri inutili ? I^cr- 
chè tante ricerche curiofe ? A che tanti volu- 
mi ? un folo , ma di quelli , che diftillanó la | 
vera pietà, balla ad un'anima regolata . Mil- 
le non ballerebbero ad un' anima, che non l’è. 

La fete della feienza è come quella deU’oro ; 
fon due avarizie del tutto limili ; l’una è infa- l 
2Ìabile,quanto l’altra . Un Religiofo , che nc I 
patifea 5 non ne guarirà mai , fe non togUcn- ! 
do la caufa del fuo male . | 

i 

Gefu-Crillo nonlafcia d’ elTcr trovato, 
quando non li cerca altro, che lui . Imperoc- 
ché non lì niega mai a coloro , che lo decele- 
rano eoa intenzioni linccre, e dilintcref- 
iatc. 

CI. 

, Bifogna convenire , che ’l Crilliano c un 
Difcepolo di Gefu-Crillo ; che fe il difcepolo, 
per clier fedele , c obbligato feguirc in tutto 
la dottrina , i fentimcnti , i collumi , e la con- 
dotta del fuo Maellro; fà mellieri,che co- 
5Ì £ riconofea il Maellro nel difcepolo , Ge- 
fu-Chillo nel Crilliano: e bifogna per quello, 
che '1 Crilliano efprima nelle Tue , le dilui o- 
pefe , ed azioni , e che li rifolva a vivere, CO7 
ine fa , ch'egli è vilTuto . 

7^ ■ t . ^ . -ir. ^ T r 
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Cli: . . 

Felice colui, chcicolla Profcllìoii ReU^ 
giofa ha trovato il fegreto di ftabilicfi una cOr. 
sì gran ficurezza , che per così dire , ncppiu: 
la propia falute refti a fuo carico . ‘ . 

CHI. 

Iddio ha piacer d’iftruirc, illuminare, e co- 
municarfi a coloro,che fanno un fano ufo degl* 
infegnaìnenti , che loro li danno in fuo nome 
cd è fua pzYtCydocihiles Dei . Ed eflb mai non 
manca,in virtù di fua parola,di riempire i fuoi 
difcepoli,allorchè principiano a riempirli del- 
la co gnizione di fua legge , e di fua giuftizia • 

civ.^ ■ ^ 

Siccome quanti cadono in peccato, lafcia- 
no Dio per attaccarli alle Creature, ed il pria-» 
cipio di quell* infedeltà nafce per lo più dalla 
fuperbia ; così quanti an voglia d’ufcir fuori 
da* loro difordini , e ritirarli dalle iniquità , 
nelle quali fono caduti , li allontanano dalle 
creature , e ritornano a Dio con un fenrimen- 
to di lineerà umiltà : mentre la riconciliazio- 
ne d’un Peccatore conlìlle in lafciar le creata-; 
re , e ricorrere alla milericordia d’iddio . > . 

^ ’ CV. . V 

I doni dlddio fono d’iin prezzo, c d*un va- 
lore infinito: fe ne rende indegno , chi.noa 
li delidera come deve, e non vuole efclamàrc 
" P 2 col 
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col Profeta, , le ’voflre ordinazioni ^ e le vojlre 
volontà^ 0 Signore , le tengo in luogo di tutte le 
ricchezze del Mondo . 

evi. 

Per arrivare al Regno di Gefu-Crifto , non 
v’ è , che una fola ftrada,cd è quella, che egli 
medefimo ha tenuta. Immaginarfene un altra, 
è vanità, ed è un impegnarli a camminare 
per falfe llrade . ; ’ 

CVII. 

La grazia della vocazione alla vita Rcli- 
giofa, elìge una gratitudine, che non lìa co- 
mune , ne gli conviene un Tenti mento ordi- 
nario. Il pretendere di potervi corrifponde- 
re altrimenti , che con una converlìone inte- 
ra e perfetta , è un ingannarli , 

CVIII. 

- Dopo la difubbidienza del primo noftro 
Padre , la nollra volontà non celfa con una 
funefta confeguenza di fua difgrazia , di folr 
levarli , e di far continui sforzi , per fottrarli 
dalla foggezione , c dalla depcndenza , che 
deve avere dagli ordini d’iddio, e con una 
cecità deplorabile pare , che clTa non lia fatta 
che per concitarli il fuofdegno , c tutti i ga- 
ftighijco’ quali è imponibile, che non lia 
punita la fua difubbidienza . - ’ 

: ' CIX. 
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Cix. 

Come po/Ilam noi difpcnrarcì dal praticare 
le virtù in un grado maggiore adeiTo,che Ge- 
fu-Crifto ha fparfo tante grazie nella fua 
Chiefa , col dar la fua vita , c verfare tutto il 
fuo Sangue j mentre tant’altri uomini le an 
praticate con tanta efattezza , e fedeltà in 
tempo anteriore alla molte di Gefu-Crifto ; 
ed in cui , per confegiienza , non eran favo- 
riti da benedizioni così grandi • 

ex. 

■ Accade fpelTo , che le vittorie j ìe quaK un 
Religiofo , che confidando in fcftefTo , ripor- 
ta fopra le'fue pafiìoni , non fervono ad altro, 
che a renderlo più foggetto alla vanirà, Q^- 
fto parto defoiÌTte della fuperbia diftrugge il 
merito , che pretendeva acquiftare colla re- 
gola , e merito della fua vita . Egli è come 
un uomo , che naviga per mezzo d’ un mare 
pieno di fcoglj , e di banchi alla delira,* cd 
alla finiftra , a poppa , ed a prora : e fe il Pilo-^ 
to non ha un arte più che umana , difficilmen- 
te fi fai va dal naufragio . . 

CXI. 

Alcuni Religiofi fono fenfibili come gli al- 
tri uomini , e quando fon toccati fi rifentono 
troppo i s’ingolfano di fovcrcliio nelle liti, é 
ne* negozjile umiliazioni sì falutari per al-r^ 

P ^ tro. 
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tro 5 c tanto loro raccpmandatc , non le vo- 
gliono .ricevere da qualunque paite fi ven- 
gano . : Anziché nqn an difficultà di pre- 
tendere , e domandare riparazione d’onore a’ 
Superiori,qualor s’immaginano, che verfo lo» 
ro non anno avuto tutti i riguardi , che do- 
vevano avere . . , r- 

t CXII, ; 

Tutte le ribellioni e guerre , che s’eccita*s 
no nel fondo delle noftre anime > vengono^ 
fecondo le parole dell’ Apoftolo^,', dal di- 
fordine delle noftre cupidigie , e paflionì ; 
per ottener la pace , convien diftruggcrc ne^ 
mici sì formidabili. ' , 

cxiii. ■' ; 

Non s’ arriva mai al fondo delle noftre mi-- 
Icrie , c cupidità . Molti uomini eziandio ri- 
tirati dal mondo fono come impaftati d’in- 
fermità , € debolezze . E fpeffo , per troppa 
prefunzione, una tale indifpofizione è fi poco 
conofeiuta , perchè chi l’ha regolarmente fi 
crede forte , e di fanità vigorofa , é robufta i 
quando per verità è poco fano , 

exiv. 

S’ ingannano nel Chioftro, come nel Mon- 
do quelli, che contentandoli unicamente del^ 
le loro opere efteriori , per quella fola feorza 
di virtù y che anno ; fi credono Santi> perchè 
^ • r. fen- 
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fanno efteriormente quello , che an’ fatto i 
Santi : ma non vedono ,ch*eflin’ anno 'folo 
l’apparenza , ed i Santi la realtà . E dove 
quelli feguono la verità, dii all’ oppofto 
s’attaccano all’inganno . 

cxv. 


Una vita , che non folfe compofta d’altro, 
che di virtù chiamate morali , c che anno 
formato gli Eroi dell’antichità, e refo sì cele- 
bri i Savj del Gentilefimo,fenza la carità non 
farebbe di niun merito per la vita eterna . 

CXVL ; 

L’Euangelio dice, che gli uomini fono bea- 
ti , quando fono caricati d’ingiurie , e d* im- 
propcrj . Chi v’ è , che fi contenti di fuggirli 
fol tanto , quant’ è lecito; e che non dimo- 
ftri , per la foverchia cura , che ha di fcanlàr-* 
li , che li riguarda còme grandifiimi mali , c 
non già come vere benedizioni ì 
CXVIL 

QwUi , che fenza penfare airetcrnità, fono 
attaccati unicamente al Mondo , non fono 
meno avidi della ftima degli uomini, che de’ 
beni di fortuna. VogUon godere dell’ una , c 
degli altri : e non v’è quafi veruno fra quelli, 
che non abbia avverfionc a quella povertà 
di fpirito .tanto raccomandata , e che non la 
rigetti, come una qualità fpregevole j ed un 

P 4 ca- 
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carattere difonorato. Ciafeuno di efli s’ihnal- 
*a quanto può , vuol palTare per fino , delica- . 
to,cd abile; fa moftra di queU’accortezza,chc 
ha , e di quella che nonhai; <S'ingrandifce , fi 
gonfia j fi moltiplica , fi contraffa, per co- 
sì dire , e vuol avere a qualunque cofto 
unalUma ; che non merita , c che im difee- 
polodi Gefu-Crifto toccato dagli efempj , ed 1 
ifiruzioni del fuo Maeflro , riguarda con di- 
^ezzo^ ■ .l>.‘ 

ex Vili. . . 

Nel Cliioftro fi deve - chiudere gli occhj a 
tutte le còfe , che pofTono cagionare diftra- 
zicMie , ne effi de von fcrvirc , che per adein- i 
pire i doveri /del propio iftituto , leggere li- 
bri Santi , c confervare in ogni tempo la pre- 
fcnza della morte . - 

-, ' :'2 I. ex IX. • _ _ 

Quel , che. riempie il Mondo di difordini:, 
e di confufioni è , che ciafeuno fa di fuo capo, 
fi guida co’ fuoi fentimenti , e fi fa quafi Tem- 
pre il male coll’ éfempio di quelli^ che Io 
commettono . Quefto torrente trafporta gli 
uomini , e lo ftrepito caufato dalla fua rapidi- 
tà impedifee , che non s’inte<ida la voce d’id- 
dio ; quefto ta , che fi' moltiplichi il peccata, 
feiiza mifura , e che refi) pubblico dalla mol- 
ùplicità idi.tantc trafgreflioni , comparifea un 
ufiknza, , - CXX. 
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- ’ ' ' ') i . i fCXX.’J i:.'"' ■ 'i r. I t 

Le utilità,che i Religiofi ritraggono dagli 
fcmpj nelle Gomuiiità - ben , regolate fono sì 
grandi ^ che fi 'può- dire ,'che non. fon meno 
confolati,' e animati dairedificazione fcam-r 
bievole , che’ fi dànno , che dalfapplicazione, 
vigilanza , ed efortazione de’ Superiori . 

- : cxxi. - 

" < Iddio talorafi ferve d’efpreflloni piene d’^ 
more , e di tenerezza , e talora ufa minacce, 
mefcolando così il timore , e la dolcezza j.af- 
fiiichè quelli , che potefTero lafciarfi trafpor- 
tare da una confidenza fmoderata, fieno rite- 
nuti dal timore de’ fuoi giudizj, e quelli , che 
potrebbero cadere in tentazione,e difperazio- 
ne, fieno folle vati dal fentimento di fua miferi- 
cordia. ' CXXII. 

Il racchiuderfi ne’ Monalterj dev’eficr fat- 
to precifàmente per fottomettere , c diftrug- 
gere la propia volontà . ' 

CXXIIL 

Il giudicio delle noftr’opere deve formarli 
dallo fpiriro , e dalle interne, e fegrete difpo- 
fizioni , con cui fi fanno Son buone, fc ven- 
gono da buon cuore ; faran feconde,fe nafeo* 
no da una fede viva,c da una fincera pietàjma 
fe mancano quèfte condizioni elfenzialij ‘fo- 
no azioni morte , cd infruttuofe , dalle quali 
. - P 5 . nul- 
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nulla vi è da fperaré in ordine all'etcmità, fon 
deftitutc di ciò , che : loro può dar valore . > 

Così nulla anno , che meriti d’ effer confide- j' 
rato da quello , che penetrando a fondo tutte 
le cofe , le vede come fono in fcftelTc , e noii 
come apparifcono . 

CXXIV. 

Può elTcrvi una confolazionc uguale a 
quella d’ effer ficuro di trovare nella bontà, e | 
onnipotenza d’iddio , quel, che non poflia 
mo aipettarc dalle noftie debolezze. 

ex XV. ! 

r' La parola di Gefu-Crifto s’ affomjgliain i 
qualche modo alla Tua carne fagramentata , 
cioè che ella aumenta la condannazione 
di coloro , ne’ quali non opera la falute . 
CXXVI. 

i >Non v’ è deviamento , per grande che fia , 
da cui non fi poffa ritornare a Dio ; purché li 
prenda la ftrada dell’ ubbidienza a’ divini 
precetti . 

CXXVII. 

■ Siccome Dio fa vedere agli uomini la fua 
bontà infinita , allorché ritornano a lui con 
un fentimento, e difpiacer profondo d’averlo 
lafciato; così moftra ancor la fui giuftizia^ 
quando è coftretto a punir la durezza , ed o- 
ftinazione de’ peccatori , 

cxx- 
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. ex XVI IL. : i 
Iddio nelfuo Vaicelo fi fa confiderarc co- 
me un lavoratore amn di fare’ intendere , che 
s’ egli fi prende tanta cura di coltivar le no- 
llr’anime , quanta n’ ha un lavoratore per 
coltivare il fuo campo ; noi doviamo efiere a 
fuo riguardo, come una terra fertile , e ren- 
dergli con abbondanza tutto’l frutto, che de- 
ve attendere da’ Tuoi fudori . ' ' i, 

^ ■ .7 ;:r • - ex XIX. \ .. . :..-a 

Sarebbe un delitto degno del maggior ga- 
ftigo , aver prefunzione , ed infiiperbirfi del* 
le grazie d’iddio . Ma non farebbe leggiero, 
ne piccolo cccelTo , fe noi con unafelfa uihil*- 
tà mancaflìmo di riconofcerle co’ fentimeutt 
dovuti. . 

cxxx. 

Ne’ Monafterj , ov’ c in vigore la pietà, e 
Toflervanza , v’ è un folo affare , e queft’ è 
poffederlo nel tempo , e nell’eternità . Cia* 
icuno può poffedere una tal felicità fenza 
nuocere , ne far pregiudizio alcuno alle pre- 
tenfioni del fuo Fratello ; perchè .Dio non 
ammette in fe ne divifione , ne parte . Egli è 
uno, e. fi da tutt’ intero a tutti quelli, che 
defiderano poffederlo, non an timore di litii 
di competenze , fcapiti , ed offefe , come 1 av- 
vicn fempre , quando fi fatiti per entrare j» 
. pof- 
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pofleflb di beni , e ricchezze terrene . Per 
crandi che quefte fieno, fon limitate , e 
Jon .poche,ifc fi, dividono, prefto fi per- 
dono. . , 1 

.CXXXI. ^ 

j. La vita di quelli , che fono sì pieni di cofe 
caduche , che non an piu ne occhio , ne gu- 
fto , ne penfiero per quelle del Cielo quan- 1 
tunque apparifea innocente agli occhj degli ' 
uomini i ella è certamente rea agli occhj d* 
Iddio . , Gli uomini polTono approvarla , e fti- 
marla , ma Iddio la riprova,c condanna . 

, , cxxxii. ; ' . 

Iddio non manca di parlare , ed avvifarci i 
noftri obblighi , c .dire agli uomini ciò , che 
vuol eh’ efli facciano per piacerli . Ma con-, 
vien confelTare , che, mal grado tutte quefte 
fue attenzioni , diligenze, e coiitraffcgni, che 
loro da il fuo amore ; la durezza de’ loro cuo- 
ri , è quafi impenetrabile . , 

: CXXXIII. 

La diverfità degli ftati ove fi trova la gen- 
te del Mondo , in riguardo a’ loro interefii, o 
piaceri , caufa loro gio ja , o triftezza , cioè a 
dire , che non mancan di ridere, quando ride 
la’lor fortuna ; e per efier quefta variabile , e 
fugace più- d’un micelio , mutano, faccia , c 
dilpofizione, fecondq.il buono, o cattivo 
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fuccejOTo de’ loro affari 

• CXXXIV. -. - - " '■•■•■s ■ 

Bifogna , che ranime noftre , le quali fono 
fecondo la frafe dello Spirito Santo, il campo, 
che Dio coltiva , dopo effere Rate favorite di 
tante grazie, e colmate di tante benedizioni, 
dopò aver ricevuto da Dio tanti doni , tanti 
ajuti ,' e tanti mezzi differenti , gli rendano 
ima meffc abbondante . E fìccome egli non 
ha rifparm iato niente per renderle fertili, così 
devbnòefle corrifpònderé a’ fuoi difeghi , é 
foddisfare alla fuà afpettazionc : non bifogna 
fare come coloro , che,pér pòco che faccia- 
no ,' s' immaginano di fare aflai : imperocché, 
apropianiehte parlare, il poco è quafi niente^ 
fé non s’attende a fare tutto ciò , eh’ effó 
vuol , che fi faccia . , c . 

■ ^C'XXXV. ■ ■■ ' ‘ 

Gefu-Crifto è verace nelle fue promefTe ^ 
non ha mai mancato di far rinafeere alfetérni^ 
tà quelli , che nel tempo anno fantamente o- 
diato l’ànime loro , che l’ anno efpofte alla 
morte , é ad un fagrificio volontario per a- 
mor fuo". • • ‘ : 

CXX.XVL 

f 

' Iddio come ci trova così ci giudica ,fe - ci 
trova (tracchi in fervirlo, ci. tratta come 'gen-i 
te , che fia annojata del fuo fèrvizio . * 

J cxxx- 
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CXXXII. 

. Iddio nello ftabilire Tordine Monaftico 
nella fua Chiefa, non ha avuto altro difegno, 
che fondare fcuolc fante , per impararvi ad 
ubbidire . 

CXXXVIIL 

Pare , che la dichiarazione fatta da Gefu- 
Crifto a' Mondani di ciò , che richiede da lo4 1 

ro,ad altro non ferva, che a rendergli più col- 
pevoli, per lo mal ufo , che ne fanno ; 

CXXXIX. ' 

Qi^lli sì , che polTono rallegrarli della ve- 
nuta di Gefu-Crifto ,i quali an fòg^cttb , e | 
motivo(attefa la fedeltà di lor vita ) m confi- 
derarlò come loro Salvatore , e polfono 
dir con giuftizia le parole dell’Apoftolo : noi 
spettiamo il Salvatore Signor noflro ' Gefu’^ 
Crifto. 

CXL. 

A quelli , che fi confagrano al fervizio di 
Gefu-Crifto piccole riferve cagionan gran 
danni . 

CXLI. 

La profèflion Religiofa è come un torren- 
te di grazie , che per fe medefimo con una 
fortunata rapidità trafporta a quella terra di 
bcncdÌ 2 Ìone,che fine, e compimento de-, 

gli umani defili. ’ 

/ CXL- 
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CXLII. 

Ritrovandofi Dio tanto in qiie" Criftiani , 
che veramente fono umili, quanto in quelli, 
che lamanoi la via degli umili è tanto ficura , 
c certa , quanto quella degli amanti i queftc 
due virtù fon divine ambedueifi dan la mano, 
ne fono feparabili Tuna dalf altra , e fe lo fpi- 
rito del Salvator del Mondo ha piacere di fta- 
bilir la fua dimora in chi polfiede l’una ; fta- 
bilifce anche ilfuo Trono , in chi poflicde T 
altra. 

ex LUI. > 

. La triftezza fanta non efclude, che le vane, 
c mondane allegrezze ; ma ella s’accorda , ed 
è compatibile con quelle , che fono fante • 
Chi piange , perche Dio vuol che pianga , è 
contento ; e quando egli è quello , che . Dio 
vuol, che rida,!! confola di vederi! in quello 
fentimento , ed in quefto flato . 

cxLiv. \ 

Alcuni uomini fon fordi a tutto ciò , che ri- 
guarda i loro doveri: ed allorché le verità ca- 
gionano ad efl! ftimolOjC pena,pernon le met- 
tere in pratica , le fcuotono , e le tengono per 
immaginazioni da non dar loro credenza ,< > 
CXLV. 

Noi prepariamo le vie del Signore nelno- 
ftro cuore , e le rendiamo dritte , quando i - 
r no- . 
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noltri icntimcnti , ed affetti fono del tutto 
conformi , e fottomefli a" fuoi voleri . . , . 

CXLVI. 

, V’è gran differenza fra amare il Mondo , 
ed effere nel Mondo . Non folamcnte Iddio 
permette , che uno vi fìa , ma lo comanda, ce 
lo deftina, ce lo chiama , ma non per quello 
ritratta il divieto , che ha fatto damarlo . . • 
CXLVII. 

‘ Dicano gli uomini ciò , che lor piace , per 
farci abbandonare la ftrada , nella quale fìam 
guidatidalla mano d’iddio 5 adoprino tutte 
le perfuafìoni e ragioni , fe non che non pof- 
lìam pili ritirarci dalle promeffe a Dio fatte , 
e che Tubbidienza dovuta a Dio non ci deve 
far badare a’ comandi degli’uomini, quando 
s’oppongono a quelli dlddio . » 

c- - . CXLVIII. 

' L’umiltà è fondamento della Rcligione,che 
profeflìamo , e n’è Teffenza ed il carattere : 
talmentechè colui , il quale da effa fi è to- 
talmente fcparato , fe non ripara il fallo con 
un pentimento , ed un ritorno fincero , non c 
Crifliano , che di nome , e ‘ d’apparenza ; Id- 
dio non lo riguarda più ' come fuo , e Gefù- 
Crifto non lo riconofce per fuo difcepolo . Il 
carattere , che ne mantiene, non ferve , che a 
renderlo più colpevole je Dio lo tratterà con 
• c. più 
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più rigore , e fevcrità, clic coloro, i quali non 
l’an conofciuto . : . ; • •: ‘ 

CXLIX. 


Allorché fi è fpefo tutto "1 tempo , tutte le 
fatiche , tutt’i penfieri, beni, fortune, e fanità 
per guadagnarli un pò' di fiima tra gli uomini, 
fi crede d’aver guadagnato affai, e tutte le 
perdite fi filmano un nulla . 

CL. 

• Gli uomini,che fi fono impegnati di rinun- 

ziare al Mondo per ritornare a Dio , da cui s* 
erano miferamente partiti , devono da qui in 
poi confiderare il Mondo,coine l’oggetto del 
loro difprezzo, e del lor odio , . 

GLI. ; ^ 

* Quando le verità fi vedono adempire; da 

quelli , che nel Mondo tengono i primi pofti, 
fi refia facilmente perfuafo,chc devonfi adem- 
pire anche da quelli , che occupano pofti in- 
fèriori . ■ ■ • 

CLII. 

La vita del Monaco dcv’elfere. quali un* 
orazione continua . , . r 

CLIII. 

Tutte le volontà dlddio non tendono ad 
altro, chea metterla noftra infoggezione, 
e dependenza. Iddio dall’uomo giufio,afiin'' 
che fi potelfc mantener neU’ innocenza, non 

ha 


Digitized by Google 



14 ^ ' / SENTIM.ENTI ^ 

ha defidcrato , che uoa foia co{à , ed una ne 
’ domanda all’uomo peccatore, fc vuol ricupe- 
rare la perduta fandtà : é quella è ubbidire, c 
ibmmetteriì a flioi divini precetti, e della Tua 
Santa Chielà . / , r 

f . ,CLIV. 

. Operiamo di. tal forte: , che la noftra voca- 
zione abbia tutto iifìiccellò > e. tutta la bene- 
dizione , che avevamo Iperata . Qual infor- 
nmio , e qual' difgrazia, fare inutilmente si 
gran pSUfi j dilafciare la Terra, fenza trovare 
Il Cielo*, e perder infieme,. e, Mondo, ;e 

.. ’j ■ é'I'-t' : ■ fCJL Vk. . , .. 

Un Religiofb nel: toovarfi fpeflb delufb 
-dalle fije fperanze , ed incxmtrarc nella foli- 
tudinc alcuna cola contraria a quel la > che s’ 
era ideato , incorre in tal difgraz’ia ; perchè 
egli non ollèrva a Dio quella fedeltà, che gli 
'è dovuta ,(i rubba alle fue difpolizioni, ed ir- 
le fue mani , e manca * àgli obblighi , che ha 
contratti . ... . * . ... .• . - 

CLyi. i 

La carità è sì eccellente* virtù , ed il fuo 
valore , e la fua dignità è sì grande , che rac- 
chiude in fc tutti i doveri della Religione j e 
può dire, che nullamanchi a cqiliL,a cui 
DioT^^dtmta. ; * , . . 3ì.m..„ i , . 

CL- 
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CLVII. ^ n^;V)D: 

L'uomo peccatore per lo più è fupcrbo ì c 
l’uomo penitente è fempre umile. > * '1 > 

CLVIII. ' 

Quplli , che fona in Cielo , fono bea^ , 
perche fanno puramente la volontà di Dio . 

CLIX. 

Il motivo della vera , e perfetta ubbidienr» 

2a dev’elTere l’amor di Dio . C^fto develi 
avere inceflàntemente avanti gli occhj . Per 
lui , per lo fuo merito , per lo fuo polTelTo , fi 
fpoglia uno della propia volontà con una vo- 
lontaria foggezione , c preferifee a tutte le 
eofe la gloria di fottometterfi , e d’ubbidire , 

CLX.- ' - - ‘ 

L’umiltà è tanto necefiària alla converfio- ^ 
ne ; che quefta non è mai fincera , fenon v’è 
queUa.' ' ’ • ' • ’ 

, • * CLXL ■ ■ ; 

Un Rcligiofo , ed un Solitario , che s’ è 
confagrato a Dio co* voti Religiol^ non deve 
pili avere altri penfieri , altri aifari , altre oc- 
cupazioni , che di fahtificare la fua perfona • 
c di confervare i fuoi fentimenti , ed iP fuo 
‘ cuore in una* gran purità*. 

CLXII. 

' Il noftro amore vcrlb Dio, non deve avere 
altri limici, che quelli » i quali puo-prefiti». 

y C^2 ver- 
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vcrgU la noftra impotenza . > 

^ CLXIII. 

Quaggiù. non v’ è ftato , che lia ficuro , fi- 
tuazione, in cui non abbiamo giufto foggctto 
di vegliare, e di temere ; perchè da ogni ban- 
da VI fon pericoli . I noftri nemici danno a 
deftra ed a finiftra , fempre all’erta per^ pren- 
der tempo di colpirci con vantaggio . . - Non 
v’è un iftantc , in cui non poffiam . perdere 
quant’abbiamo acquiftato eon molto tempo , 
fudori , e travaglj . . m . , 

C L X I V. 

.. Qu|Mido s’arriva a lafciare con gran . pena , 
c difpiacerc i propj beili , fi daa divedere i 
che poifedevanfi difordinatamente, e che non 
s’oflèrvavano le niifure , che rordiné di Dio 
hapr^ritte. 

CLXV. 

' I Chioftri , i Monafterj altro non fono , 
che abitazioni di quelli , i quali non . devon 
viver più , che dello fpirito di Gefu-Crifto , e 
tutti i loro palli j ed operazioni devono elfere 
illuminate dalla fua luce , e dalla fua parola. 

CLXVrl..' ••• . , 

' Il Mondo fegue fpelfo quelli , che labban- 
donano , penetra nel più nafeofto de’Chioftri, 
c delle folitudini con una fottigliezza, attivir 
tà , e malignità qu^ impercettibile,- ed il dc^ 

.1- j ’ ' mo- 
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monio , che s’unifcc con lui, come fa ‘ne’ ful- 
. mini , e ne’ tuoni , lo fpinge, lo porta ne’ luo- 

• ghi più fanti , e talvolta li mette a guafto y e 

• non v’ è defolazione , che non vi cagioni • , 

CLXVII. 

Un Solitario, il quale non ubbidifce che*a 
forza, è comcun forzato digalea,che veramé- 
■ te non fa azione,che non gli fia ordinata j ma 
che odiando il comando, echi comanda, ncHi 
cava alcun frutto dalla fua fatica , e dalla fua 
ubbidienza . > ^ 

CLXVIIL 

La fuperbia non muore j ne più è da; ter 
merli , che quando v’ è più capitai virtù . * 
CLXIX. 

Perla cognizione , die s’ha dello Rato del 
Mondo,par che fi poflà affermare, che Tefem- 
pio di Gefu-Crifto fervirà alla falute di pochi; 
cd il numero di coloro ,de’ quali farà la per- 
dita , e la condannazione non avrà numero. . 
CLXX. 

. Quando ve una vocazione certa,e una de- 
. Rinazione evidente, per quanto fi può cono^ 
fcere a qualche azione , o a qualche impiego 
per fervizio di Dio , e perfùa gloria non fi 
può trafcurare,ne vi fi può refiRere,fenza op^ 
porfi a’fuoi difegni , fenza contraRare i fuoi 
voleri, ed in confegucnza fenza peccato . 

0^5 Kon 
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CLXXI. 

Non V* è cofe più capace di fvegliar grim- 
perfctti, e 4i darfoi-ta a’ deboli , coinè anche 
di raddirizzare i ti'i viali, quanto il metter lo- 
ro avanti gli occhj le verità nel fuo lume , c 
nella fua purità . ‘ : 

CI.XXIl. 

Quando fi vedono nella eonverfazione di 
perfone-ciMifecrate a Gefu^Crifto èfprelfioni 
fincere di virtù divine , delle quali egli fteflb 
ci ha dato l’efempio , non v’è cofa più capa- 
ce d’ifpirare alla gente del lèccio il defiderio 
tfi vivere fecondo le regole della pietà , d’of- 
Icrvare i eoittandamenti s edilbllevarfi alla 
pratica de -configli , quanto a ciafeun lo per- 
mette il filo fiato , e la fua condizione e di 
d^ar loro nel tempo medefimo un awerfiotie^ 
cd tìn’-abbòrrimenio a quanto può farli ufeire 
dalle vie della ghiftizià , e tirarli in quelle 
deir iniquità* . « 

GLXXIII. 

■ Gli uomini fon trafpOttàti dalla vòglia, che 
anno d’efièr creduti quei, che ih fatti non fo- 
nò. EfenZà penfare^ che s* adempiranno 
quelle parole di Cefu-Oifto; Le •vaiti faratt- 
ftoìnnalkktè^ e lèimontk^ne 'aWeijfdté^ formaftO 
per COSÌ dire, bàtoardi contro del CieK) • 

-V „ . 5 II 
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CLXXIVi 

Il far giufti, c pcnitcuti, è operazione «fello 
Spirito di Dio . . L’umanità v’ha poca parte,} 
■e la natura corrotta non aififtita dalla Divina 
Grazia non è capace a far bene aÌcuno,in or* 
dine all’eterna falute . 

C L X X V. 

-r .Qikì, che fi fono abbandonati interainen* 
te nelle mani di Dio , non fono mai ftatiiim 
gannatij ne mai lì fono pentiti daverlo fatta 
CLXXVi. 

, ■ Di tutto ciò , che vien di Dio bifogna 
averne una rcligiofa economia . Un minimo 
Tuo fguardo domanda ^uno fpìrito applicato;^ 
cd una attenzione profonda-. Egli tiene ua 
regiftro efatto di tutte le file liberalità, di tut- 
ti i fuoi doni , c di tutte le file gtazic ; ^ e con 
«quelli, che ravrafmo difpregiaite.) noh uferà^. 
che rigore, e feverità . • u / 

CLXXVII. .. ..r 

La Chiefa Romana è una madre così Gac- 
eolica, nella fiia carità, come ella è nella fiia 
fede, e credenza. ^ : . . .» 

CLXXVIIL 

Gefu-Crifto none ufiàto dal fen difuoPa- . 
dre per venire nei Mondo, che a fine di tras^ 
ferire il mondo nel fen di foo Padre . • / , > v 

<. - Qjl 
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CLXXIX. 

t ;.La Scrittura* riguarda . il voto - dell" ubbl- 
. dieiiza^' oMnc un Sacrificio il più grande dS, 
tutti ^comecché vi fi confumaronima^ cuo* 
fc^’imclletto pec>via della dependenza,a cui 
obbliga ; e fìccome non.vi è un momento in 
tutta la vita , in cui un Religiofo fedele non 
ubbidifca , per aver tutte le fue azioni rego- 
late, c prefcrittc i così fi può dire , chcìl fiio 
{acrifìcio. c continuo. . . 

^ • CLXXX. 

; La.vlta della maggior parte de’ Criftiani c 
una oppofìzione tanto formale a quella; di 
Gefu*Crifto; che fembia,chc vivano affine di 
combatterla, c di diflruggerla . 

GL XXXI.. 




Si fatica, fi {lenta, s’ammazza uno , per dir 
posi, affine di far acquifto di fcienze,c dottri- 
na . Si rivoltano libri, c fi travaglia giorno, 
c notte per divenir dotti ; ma fc tutti, quelli 
lumi, e cognizioni notici rendono piùVir- 
tuofi , c più fanti , il tempo dato a quelle oc- 
cupazioni non ci porterà utile, ne vantaggio 
veruno , Ne pur ferve a niente l’avanzarfi 
nella' cognizione delle cofe divine y fe non 
diventianù) migliori, quantunque,per quello 
verfo ^ffiamo acquiflar credito prclTo degli 
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CLXXXII. 

Ciò , che l’Apoftolo ha detto della carità : 
Vlenitudokgis eft dileéfio , noi lo pofBamo ki 
qualche modo dire dell’ umiltà : quella par^ 
che ha il compimento de’precctti,c della Icgr 
ge , ficcome è la carità , dicui è la vera for- 
gente.' 

•' . CL XXXIII. . 

La detrazione è divenuta sì familiare^ che, 
lenza di efla , pare che le Converfàzioni non 
abbiano fapore , ne gufto . Se ne fervono 
come del fale. E quelli, che Taddoprano con 
più penetrazione , e malignità , pafTano ap- 
prelTo i pari loro, per uomini di tratto fpirito» 
fb, e galante. , ^ j 

CLXXXIV. 

Siccome il feguir la propia volontà,fecon- 
do il 'fentimento de’ Santi , è la fola firada ^ 
per cui poffa . perderli un folitario ; così il 
combatterla,e vincerla,è la via più ficura,per 
cui poflà felicemente arrivare al fuo termine* 
CLXXXV. 

^ Gò, che inganna i Religiofi rilaffari,c TA- 
bito fanto, che veflono ; li fidano della fànti- 
tà della lor profeflìone, e pretendon0'd’el&r 
Santi , perchè vivono fotto una Regola ifti-c 
cuita, e praticata dauomini Santi . ^ h fida- 
no prccifaniente dello flato, in cui fittovano, 

0^5 quali- . 
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quantò fono acdccatil non accorgendofi , 
che iiuino' ad . iitteratn dò che fta efprefTo 
nella Regola di S.Benedetto: Mentiuntur Dea, 
ftr tettar am\ anziché quei capelli tofati,que- 
gU abiti, che Tcftono, fono riprove della loro 
infedeltà, e ipeigiuro, _ ; ' 

CLXXXVI. 

Accade pur troppo , che fi porta fenza fa- 
pcrlo , ^inimicizia di Dio fino agli ultimi 
momenti deliavita , cioè a dire , fino a quel; 
tempo V' in cut 1 male è divenuto incurabile ^ 
e la fidiite è dil^ata . , r. ;• 

- V ' J • > . C L X X X V I L - -1 ■ .-x. . . . ! 

- Non ci fappiam rifolvere a camminar per 
fenticri poco battuti ; la folla ci trafporta per 
le firade larghe , e Ipazioie : le vie diifidli , e 
ftrette fi riguardano con orrore % . 

CLXXXVIII. , 

Chi non s’è difpofio a ricever Gefu-Crifto 
come liberatore , lo rivedrà al principio de* 
giorni eterni, come giudice implacabile, i / 
CLXXXIX. 


Se fi dà fol tanto il nome d’inutili a certe 
converiàzìoiii ; non è perchè e(Fe non fieno 
tegolate ; ma perchè fi paragonano a quelle, 
che fono più viaiofe, e colpevoli . v , - 
'"O'XG. /'*'■ . v. 

Cefu^Crifto vuole, che le fue^’^fc abbia* 
^ no 
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no vcrfo'di lui (cntimetiti icrvorofi Se lo» 
nò indifferenti , c , le rigetterà co^ 

fpofe infedeli . . . 

. CXCL 

. UnaGifii , e Comurùtà: Religiofe.fi può:,; 
paragonare ad una barca carica di palfeggie» 
ri, che va contr’ acqua d’ un rapido fiume 
pieno di pietre , e di Icoglj *■ • • Fra tanto .che 
con un travaglio contìnuo fi fa forza , e. fi re- 4 
fifte airimpéto dell’acqua ; la navigàfeioae è * 
fiCtti av e nulla v’ è da temere . Ma fe acca- 1 
de , che s’interrompa il lavoro , fi raUoui lO:ì 
sforzo, e fi rilafci per. qualche poco ; la barca 
trafportata futóo dall’ impeto dell’ acque và 
ad urtare , e romperfi oeìli fcoglj } • e quellij : 
che s’iitiiriaginavano d’eflcr.fit^in , . fi trovan ! 
perduti , e pofti , fenza pcnfaivi, in meazo d’ : 
un luufrario . - ■ ' 

• C^Clt ■ 

: La qualità delle lezioni preferìtte da 
S. Benedetto a’fuoi Monaci, fa vedere , che fi^ 
deve leggete principalmeate non per divenir 

dotto, ma SantOv • > ^ • 

co,-.- ■.■■.-.•.-r-rr. 

L’iniquità’ fi è radicata^ 5Ì profondamente ' 
nel Mondo,che p^e n<m efiervi quali fperan- 
Zà d’atreftame gli effètti. - Il male,conKcchc 
mvec<Aùato,è divenuto ptelfo che mcucabile» 


' » - 
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e gli uomini fi fono talmente avvezzati a fare 
1 male , . che per la loro cecità pai* loro i m- 
poiiìbilc di non commetterlo » 

CXCIV. 

* . Se voi volete avere quella preparazione, 
die Gefii-Crifto richiede, allorché, dice: Efio* 
te fiate al prefente quali vorrefte elferc | 

- al punto di morte . I \ 

CXCV. • ■ -.il 
Coll’ amore ci accolliamo , ed uniamo a 
Dio .jc colla mancanza d’amore ce ne difco- 
fliamo ; c ficcome il cuor vuoto , e fpogliato 
di cofe aeate, ma pieno di Dio , e di tutte le 
virtù , e tante qualità , che accompagnano la 
fua prelcnza ; così il cuore , che è vuoto di 
Dio, è tutto immerfo nelle creature , è per lo 
più penetrato di vizj , palfionì , dilbrdini , i 
quali nafcono da quell’illegittimo attacco . 
CXCVI. 

t SNon v’è quali momento, in cui non, ab- 
biamo occafione d’ offerire , o negar qualche 
. colà a Dio i di piacerli, o difpiacergli . 

CXCVII. . , 

’ Se voi non fate cafo de’ piccoli difetti , ca- 
fcheretc ne’ grandi . 

XXGVIIL . 

. I trattenimenti , e difcorfi , che fra di loro 
fanno i Religiofi, cagionano quali fempre di- 
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vifioni , e contefc , per la diverfità de*‘fenti- 
menti: ed annofpelTo fra dì loro quelle indi- 
fpofizion i, alle quali fono foggetti i fccolarij 
quando fra loro formano gabale , ed intelli- 
genze fegrete, dalle quali vien bandita la\:a-. 
rità, quale dovrebbe elTere ’l fondamcntj 3 
della lor vita , e loro Rato ; ed i difcorfi , che 
fanno di ciò,che accade nel fecolo,non lafcia- 
110 d’attaccar loro lo fpirito . 

CXCIX. 1 

La cofa , che più di tutte deve tcmerfi da’ 
Griftiani,èdi non fare quello, che devon fa- 
re , nella maniera che fono obbligati a farer, 

C C. ' - i ^3- 

• D peccatore è maladetto da Dio , quando 
le fuc azioni anno apparenza di piacere à 
Dio, ed il fine è di piacere agli uomini . ; ' 

• CCI. ... .1 j.i 

Giacché non v’ è cognito ne il giorno, ne 
l’ora ; e non v’ è iftante, il qual non pofTa cC- 
fer quello della voftra morte j bifogna anco- 
ra, che non ve ne fìa uno,in cui non vi cono- 
fciate obbligato a vegliarejacciocchè elTa no 
vi forprenda; e la fua incertezza bafta a farvi 
attento; acciocché abbiate l’occhio *a cola 
tanto importante, e neceflaria . 

.e Gii. . ». 

Accade fpcflb, che coloro, i quali s’imma- 

gi- 
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ginano di falvarfi per ragione della vita , e 
dello (lato , che profeflano , fi gabbano , c fi 
perdono miferamcrnc, per vie , e circoftantie, 
che non anno il dovuto riguardo agli ordini 
di Dks ed alla dignità di lor profelhone • • 

ceni. /j 

■ Vi è fiata mai ftravaganza fimile alla no- 
ftra ì Sapere di dovere ftar quaggiù < per po- 
chi momenti , e vivere, come fé ci doveflimo 
ftare per Tempre ! , • - ' - , ' 

CCIV. 

La vigilanza farebbe inutile , fc non fofic 
accompagnata dalle buone opere • • ^ ^ 

CCV. - : 

Da un penficro mutile fpeflb fi pafià ad un i 
malvagio i difortecchè, colui, che lafcia cor- 
rer la mente in vani penfieri , $ ’cfpone a far 
delle cadute, ed a fare de’mali , ne’ quali non 
fi faria immaginato di cadere . ■ r ’- 
V C C V I. • 


Noi non crediamo di eiàggerare , quando 
aficnnlamo , che un Religiofo , s’ egli è tale, 
qual’ è obbligato adeffere, non dcve clfer 
meno morto a tutte le azioni , delle quali 
Udio non è principio, ne fine ; di quel che fia 
incapace un corpo molto delle ^ azioni di 
quella vita, che ha perduta . ; ' - • 
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CCV-IL 1 . 

La voce di Dio , per chiara , e vibrata che 
fia, non è intefa : la maggior parte degli uo> 
mini vivono, come fc non avefifera orecchie; 
la lor durezza refifte a tutto quello , che Dìo 
fa per la lor converfione ; l’attacco, che anno 
alle cole della terra li ritiene, e li domina ; c 
tutte quefte iftmziont sì premurofe , sì làlu- 
tari, e sì fante nonpolTono trovar luogo sin 
cuori poflèduri dall’amore del mondo* % r :■ . 

CCVIII. 

' A’ veri fervi diGefu-Crifto nulla maftea . 
Anche in quella .vita fi trovano in abbondan- 
za , ed in una pace profonda ; erutto colpirà 
a renderli eternamente beati . . < 

’ . • CCIX. 

. ' Fra le anime, le quali pajoao fedeli a Dio, 
fe ne trovano alcune , che di pietà nuli’ altro 
anno, che l’apparenza ; che fmentifeono con 
una condotta irregolare quella profelfitMie , 
che fanno di fervirlojche camminano per vie, 
che non fono le fue , e che mai non ha coiio- 
fciute,ne approvate. ... 

^ CCX. 

D’onde avviene,che tutti gli cferdij,! qua?^ 
li di loro ifijtuzioiie fon fanti ; e tutte l’ofléiv 
vanze , le quali fono ftabilitc per foUcvarc i 
Religiofi ad uiu virtù cminente,non ve li fol<r 
i. j levano? 
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levano? Viene,perchc non gli accompagnano ' 
coi cuore, e coll’interno . 

^ CCXI. . 

Non c tanto lontano l’Oriente dall’ Occi- 
dente, quanto fono i fervi di Dio da’icrvi del 
mondo, e i peccatori, dà’veri penitenti , . 
CCXIL 

- ' Il Regno di Gefu-Crifto colla caro , a chi 
lo vuol acquiftare. Poflfon dire gli uomini 
ciò , che lor piace ; non v’ arriveranno mai^ 
fe non perla via della tribolazione^ e del pa- 
tire . , , 

CCXIII. 

: Tutto quello, che i Religiofi anno lalciato, 
de v’ elTere apprclTo di loro , come le mai fof- ' 
le Rato, o come le non folfe pili . Non c lor 
pcrmclTo d’aver più occhj della natura, della 
came,del fangue; ma folo quelli dello fpirito, 
della Fede, della grazia, per mirar folamente 
a Dio. 

CCXIV. 

* - La calila , e l’origine di tutti i noRri mali 
proviene dal non clfer intefa ne’ noRri cuori 
la voce di Dio , ed elTer afcoltata in fuo pre- 
giudizio, quella della natura; quindi è, che la 
Divina parola, che ci è indirizzata per noRra 
f^ute,non ferve fpelTo ad altro, che a render- 
ci più colpevoli , € meritarci un più fcvcro 

La 
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ccxv. 

La pietà confifte in riguardare Dio in tutte 
le cole , in delìderar di piacergli , e in averlo 
per principio, e per fine in tutte le azioi^ . 

CCXVI. 

E’ neceflario, che i Monaci diano al Cielo 
ciò, che anno tolto alla terra, cioè a dire , le 
loro pcrlbne , i loro giorni , le loro occupa- 
■> 2 Ìoni', le loro fatiche , le loro volontà, i lo- 
ro cuori,e che facciano Padrone Gefu-Crifto 
di tutti i luoghi, che sperano ufurpatile crea- 
ture . 


CCXVII. 

Il Figliuol di Dio dice , che fono Beati , e 
che goderanno la fua prefenza colorò, i quali 
fon mondi di cuore . Ahi I quanto grand* 
ignoranza v’ è intorno a quella dichiarazio- 
ne, e promelTa tanto importante! Nel mondo 
non fi conofee quali altro, che la vita del fen- 
fo ; le palfioni anche brutali fon quelle , che 
dominano; c vi fono sì pochi luoghi, e sì po- 
che perfone, nelle quali non fi ravvili quello 
difordine , che vi farebbe bilbgno , per così 
dire , d’un fecondo diluvio , per lavare Tini^ 
quità della Terra : 

. CCXVIII. 

' • 11 mondo,a cui nulla devono i fecolari,può 
tutto (il più delle, volte) fopra di loro ; e Dio,' 
. . R che 
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che in tutti i motnepti da loro contrafTegni 
fcnfibili della fua protezione, non trova allo 
fpeffo apprelTo di loro ne rifpetto,nc fommef- 
fione, ne gratitudine . 

CCXIX. , 

.. Il folo nome del noftro Padre, e del noftro 
Iftitutore S. Benedetto deve infegnarci a far 
noftra la fua fantità; i Figliuoli fono eredi del 
-loro Padre ; le ricchezze di quefto apparten- 
gono a loro; bifogna dunque,chc la fua Reli- 
gione pafli in tutta la fua pofterità ; e che la 
fua pietà fi trovi ne’ fuoi difeendenti . I ram- 
polli devono efier Santi , come c la pianta . 

ccxx. 

Si vedono talora perfon e, che s’efercitano,e 
combattono con baftoni,o lame di ferro, che 
non anno taglio, ne punta ; pare> che perdan 
tempo, che burlino, e fcherzino ; ma la veri- 
tà è, che imparano a ferir uomini, e comettcr 
omicidi . In fimil guifa i Religiofi fi rendo- 
no abili nell’arte di difubbidirejed avvezzan- 
doli a fpregiare , e, violare le regole con pic- 
cole trafgreifioni,arrivano finalmente a com- 
metterne delle mortali . 

CCXXI. 

. Vi fono alcune perfone , che riguardano 
come alterate le verità Criftiane , quando 
vengono loro propofte femplici , c pure . E 
'‘i ; non 


Digttized by Google 



PII, E Religiosi. 259 
non fi fanno fcrupolo di chiamarle ^inioni 
ftra vaganti . 

e ex XII. : ‘ 

I Religiofi per incaminarfi alla perfezione 
come fon tenuti, devono fcancellare da’ loro 
cuori, e dalla loro memoria il prefente;e non 
guardar altro , ne altro afpettare , che Fav- 
venire • 

CCXXIII. 

Le medefime verità , che ricevute colle 
dovute difpofizioni, produrrebbero nelle ani- 
me t«ni infiniti , cagionan del male’ a caufa 
delle cattive circoftanze , cheTaccompagna- 
no; cioè colla mala maniera, colla quale fi ri- 
cevono . 

CCXXIV. 

Negli uomini tutto deve fare apprcnfionc; 
e la loro fragilità è sì grande , che quando 
piace a Dio di lafciarli per un fol momento 
a fc fteflì ; non v’ è eccelfo, che non fieno ca- 
paci dì commettere . 

ccxxv. 

Se io vedeflì un Religiofo, che tenefle una 
fiaccola in mano per dar fuoco al Monaftero, 
fto per dire , che meno apprenderci quella 
colpa ,chefe egli nirbalTe il ripofo’, la pa- 
ce, e la carità de’ fuoi Fratelli , colla difiibbi- 
dienza.- 

R 2 Eaf- 
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CCXXVI. 

E alTai maggior male il vivere nelle ini- 
quità , allorché uno è obbligato ad una Pro- 
feflione Santa i di quel chcfia, allorché vive 
in una condizione ordinaria . 

CCXXVII. 

. . Nel mondo fpeflb li crede d’elTer tutto di- 
fpofto, e fommelTo agli ordini di Dio,queUo, 
che dentro il fuo cuore , cova una ribellione, 
e relìftenza fegreta . . . ■ f 

CCXXVIII. ; . 

. . . Che cofa non fiarao in obbligo di fare , 
{paria del SantiJJimo Sa^amento deW Eucari- 
jlia) per non renderci veleno funefto ciò,che 
ci é conceduto per elTer rimedio a tutti i no- 
-ftri malij e per.non trovar una fventurata 
morte nella vera forgente della vita i . 
CCXXIX, 

Pochi li vedono nel mondo,che fervano al 
Signore da vero , La caufa di quello difor- 
dine sì generale è, che ftimano difficili, Hrct" 
te , e penofe le ftrade di Cefu-Crillo , dove 
ni Criftiani de" noftri tempi' non vorrebbero, 
che. viedolci, facili, e larghe . 

CCXXX-, 

, . 'Bifogna, che la Povertà, Caftità, ed ubbi- 
dienza del Reli^iofo fia un ritratto dell’ubbi- 
dienza , povertà , c callità di Gefu-Crillo : e 
; ‘ non 
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non V* è dubbio , che egli nonv le rigetti co- 
me falfe virtìi, e di qualità tralignanti, fe non 
efprimono per quanto poflbno quelle ; che 
eflb ha praticate . 

CCXXXI. 

Quelli , che fono inpofto mediocre fi fan 
punto d’onore d’afibmigliarfi a quelli di po- 
fto fupcriore - L’imitano neMifcorfi,ne’gefti, 
nel veftire , nel luflb , nelfaria , nella moda, 
ed in tutte le maniere ne fanno , per così di- 
re, il loro ftudio, e fapere j e riducono in pic- 
colo ciò, che lor vedon fare nel grande;e tut- 
ta la lor gloria, ed ambizione confifte in ren- 
derfene copie fedeli , per quanto loro è per- 
meifo dalla differenza , e difuguaglianza ^di 
lor condizione ; così devono fare i Criftiani 

per imitar Gefii-Crifto • 

CCXXXII. 

Non fono le fpeculazioni , ne le ftcrili co- 
gnizioni quelle, che an fatto i Santi . Non a 
quelle è fiato promeffo il Regno del Cielo j 
ma alla violenza , cheuno fifaperacquifia^- 
lo,ed alla pratica delle verità contenute nella 
Sacra Scrittura . ' 

CCXXXIII. 

Iddio non vuol riferve. Se a lui non fi da, 
ne fe gli' confàgra interamente il cuore , è un 
factifiiio imperfetto , che rigetta i ed è una 

R 3 vit- 
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vittima difcttofa, che non gradifcc . 

CCXXXIV. 

Non vi è cofa più rara, quanto il rettificare 
le vocazioni difettofe j mentre in far ciò , 
quantunque non fia impoflibilci vi fi provano 
nientedimeno pene, e difficultà quali infupe- 
labili . = 

ccxxxv. 

Si può dire, che la vita di Gefu-Crifto non 
fi comunica alla maggior parte della gente 
del mmido , che mangian la carne di quella 
vittima adorabile, fenza riceverne lo fpirito j 
c quello gran miftero fa in loro Toppollodi 
quel,che far dovrebbe, cioè a dire, che in luo- 
go di làntificarli, li condanna per loro colpa. 

CCXXXVI. 

’ I difordini del mondo fi Ibno infinuati an- 
che in alcuni Monafter) , Del buon frumen- 
to ve n’è poco, come altrove; c quali per tut- 
to trovali la zizzania . Vi fono le paflioni , 
che regnano ne’ lecolari', ma più vive , e più 
gagliarde ; quantunque comparifeano in for- 
me, figure, e colori diverfi , : 

CCXXXVIL 

E cofa da llupìre , che avendoci Iddio na- 
Icófto fotto le Ipccie Eucarilliche , un telerò 
d’un infinito valore , fi trovi pure chiilia in 
povertà , in bifogni , e ipilèrie , fenza aver ri- 

cor- 


Digitized by Googic 



PII, E Religiosi. 26 ^ 
corfo, e fenza cercar rimedio a tanti mali,che 
cianguftiano, e ci opprimono '. 

. * CCXXXVIIL w 
Il mondo è un teatro , dove la fuperbia 
moRra,di tutta la Aia malizia. CiaTcuno 
fa quanto può, per eifer creduto quel,che non 
è, per elTer diAinto, per efler innalzato fojMra 
degli altri . Gli uomini del mondo per lo più 
internamente non fanno Aima di neAuno,ed 
è una dcbolezza,che mette pietà, veder,quan- 
to s’affaticano con follecitudini , c pene , per 
guadagnarA la Aima di quei mede Ami ,• dcf 
quali non fanno Aima ne Alma • • • ' . . . ^ 

C ex XXIX. . ' - ì 

Se Dio gaAigherà le anime prefuntuofe , 
che A faranno indegnamente accoAate a’ Di- 
virù MiAcrj; punirà ancor quelle, che per ne- 
gligenza, per infen Abilità , o per fai A prete Ai 
d’una mal regolata pietà , fe ne faranno di- 
feoAate. . . . • 

r CCXL. ‘ 

Una volta, che la noAra volontà Aa fanta* 
mente diAmtta; la noAra umiltà farà profon- 
da . Imperocché l’origine della fuperbia è 
la noAra propia volontà. Seccata queAa for- 
gcnte ,; cedano tutti gli cAetti,die daéAa 
derivano, >•. . •• ^ 

R 4 . Id- 


— Digitized by Google 



‘Sentimenti 

COXLI. 


Iddio ha rinchiufì nella vita monaftica que- 
lli tre obblighi : il primo di far a Dio onori^ 
facrifìzj quafi continui ; . il fecondo di purifi- 
carfi,cioè nettare il fuo cuore da tutte le cole 
mondane per potergli piacere: il terzo dian- 
Bicntarfi , affine d’elTer fublimato , confbrmé 
alle fuc promefle - - , : 1 , 


CCXLIL 


rjfl % t' -n- 


Il mondo è pieno di perfone , che vivono 
fchiave delle loro paffioni ; imperocché fono 
ftate tradite dagli occhj, fermadoli per lo jjiii 
fopra' quelle cofe , che loro non ’ è poffibilc 
avere, o non è permeflTo defiderare . • 

CCXLIII. : ’ 

La bontà di Dio è sì grande , che nulla 
tralafcia di ciò , che ferve a tenere in dovere 
le anime, le quali fon fue,e ad impedire, che 
non sii icapiiino . • ; r < .• 

CCXLIV. • ' 


Può darli, che un Religiofo fia rigettato da 
Dio,fen 2 àchc egli lo fappia,pcrche nó fa có- 
to della fua iniquità ; e che la caufa della Tua 
perdita lìa il dilpregio fatto delle colè fante. 

CCXLV. ■ -j rii' 
Difprezzar la legge Divina , e relìllere a i 
comandi, qucft’è odiar Gefu-Crifto,cd efler 
fuperbo • - U... • -j * ; -• 


Le 
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■ ' Ì.....5 CCX^LVJ. 

I 

Le gènti attaccate al iècolò fon vive S: tut- 
te le coiè,alle quali dovrebbono efler.morfcJ 

CCXLVII. .r- : 

; ■ Le loto pallìoniv e cupidigie fon gagliarde, 
per rinterelTe ; e peri piaceri fon tutt’ardore^ 
L’amor delle cofe. terrene , da cui fonpoile- 
dute, è Tunica mira della loro condotta; e voi* 
dirette nel vederle operare ,’ che an perduta 
attattóquella del Gielo - . . . , . r ■ i ■ 

G.cxLyjiL ; ■ 

i.; I Monaci nonttannomai in ficurcEia -.ne*; 
luoghi fteffi deUoro ripofo,-che tantojquantoi 
vivono feparati dal mondo y e. dalle cofe,)ch& 
appartengono al Mondo . 

GCXLIX., 

• 'Tanto: ci ferrano le.porte del Regno ,de% 
Gieli, latimiditài e la: gran pigrizia nellaivia? 
del Signore , quanto la prefunzione.,-e la te?* < 
merita. , .. . ... > . 

. - Tutta laivita del Grittiaho , che fi afFatica'-I 
colla.fedeltà^ che .deve a foddisfare i fuoi dbrj 
blighi , non è altro , jche una continUazione ^ 
d’offerte, e fagrifizj ’ .. : 

tVì’:'. ' .’ 'GGLX'L ~ . .-J: ' 

ì Non v’.è mezzo' .' llGoi che nón è bnono » 
per effer meffo ne’ grana] del Regno di Gèfu-i ì 
j\ ' R 5 Gri- 
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Crifto 5 non ferve ; che per gettarfi al fuoco, 
che è quello del Demonio . Auf in borreum^ 
autinignm,diceS^AgoAino , . 

CCLXIL 

Siccome non v’ è momento di nolh*a vita, 
il quale non fia riguardato da Dio , ed in cui 
non ci colmi de’fuoi doni , sì nell* ordine di 
natura, come Creatore , sì anche nell* ordine 
della grazia,come Salvatore; così ancora non 
v*è un momento , in cui non dobbiamo mo- 
ftrargli la gratitudine,come uneffetto del no- 
ftro culto, e della noftra Religione; e bifogna 
riconofcerlo per quello , che è , e per quello, 
che fa per amor noftro,con tutte le obblazio- 
ni, delle quali polliamo elTer capaci ... 

CCLXIIL 

La femplicità fra la geme<lcl mondo fi ri- 
getta.' E fenza riguardare agli efempj, che 
Gcfu-Crifto ci ha dato , fi bulla , fi deride , fi 
difprezza un uomo dabbene , perchè egli è 
femplice ; e la maggior parte fi terranno per 
meno dilbiiorati di pafTare per befic minia- 
tori, ed impudichi, che per femplici . • . v ; ’ 

ecLxiv. 

Bifogna , che gli uomini entrino in tm ab- 
baflamento tanto piu profondo ,> quanto la • 
gloria, a cui afpirano c piu fuWime . ^ a' 

4 . * • l é*J 

, ’ Igiu- 
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CCLXV. 

I giudizi s5 quafi femprc temerari in quelli, 
i qu^ non anno alcuna autorità di giudicare. 
CCLXVI. 

Tanto ne’Chioftri, come nel mondo?, non 
vi è altra Scurezza , che quella di foggettarfì 
a’ precetti di Gefu-Crifto j ed elTere ciò , eh* 
egli vuole, che noi fiamo, con quelle parole: 
Simile eft Re^um Cxlorumgranojtnapis . 

CCLXVII. 

La durezza del cuor umano è alle volte ■ st 
grande j che in vece di rifpondere . a* difegni 
di Dio , ed operare di tal maniera, che la fua 
vocazione abbia l’effetto, che deve avere ; li 
difpregia , e fi guida taluno , come fe non 
ne aveffe ne fentimcnto, ne cofeienza , c 
prende ftrade tutte oppofte a quelle ^ che do- 
vrebbe feguire . E piaccia a Dio, che non vi 
fieno più perfone , di quel che uno non pcn- 
fa , nelle quali s’oflervano adempite quelle 
parole . ylftt/ri fitnt voetùi spanci vero eUBi: 
giacché il numero di quelli ; che refillono al- 
le ifpirazioni divine , è grande . . \ 

CCLXVIIL 

I cattivi Crifiìani non mancano talvolta di 
feufare il loro libertinaggio coll’incoftanza, c 
infedeltà di coloro, che fanno una più parti- ' 
colar profeflionc-d’cllcr di Dio, e di fer- 
virlò , Per , 
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CCLXIX. 

■ , . Per grande che fia la .virtù , e l’ efficacia 
della preghiera , bifogna , che non manchi- 1’ . 
operazione . Dio vuol , che fi preghi ; itu 
vuol ancora , che s'operi ; . travagliare lènza 
pregare, è una temerità, ed una prefiinzione; ■ 
come dice S. Agóftino ; e pregare fenza fare ■ 
i fuoi sforzi ,-è negligenza , e pigrizia . ;ì * 

.• ^ i". ■-•. CGLXX, . y.”..:, u;-: 

Siccome Gefu-Crifto ha llabilito per ordir- 
ne del fuo eterno! Padre di farli noftroy 'capo j 
così noi fiamo obbligati d’attacarci a lui, e di 
feguirlo ; e la polTeffione . del fuo Regno dir 
pende unicamente dalla fedeltà,che noi avre- 
mo avuta nel foddisfare a quello dovere . 

^ l*i ”7*'.^ ir.' ì ..i- 

• , Un piccol male, che fia voluto V e che fi 
faccia "con. piena avvertenza . fpeflb. cangia 
ben tollo natura, e diventa grande , e confi-^ 

dérabile: 

■ GCL:XXM. . ■ 

•y.Bifi^na , che tutti i Monaci fieno perfuafi j- 
che Dio non ilpira doro: di rihunziarc ’alle 
creature , perchè s’attacchino a fe medefimì ; 
ma'unicàmente alui';".'..,- > * 

GGLXXIII. 

Non v’ è colà più ordinària ,' che .trovare' 
ingrattfra quelli , cheJDtiocieoe lòtto. 1»-^- 
.. lpè"r 


1 j> 
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fpccial protezione che ne facri Chioftri,e non 
vi è cojfa pili facile a vederli , che uommi , i 
qualirèlìftonoa’fuoi difegni^che s’oppon- 
gono allafua volontà i c per la noncuranza , 
che anno difottomettervilì , fi privano per 
fcmpre degli effetti d’una vocazione sì fanta. 
CCLXXIV: 

■ S’interpreti come fi vorrà ciò , che io vo- 
glio dire . Rare volte un uomo parla ad un 
altro , fcnzachè ‘ porti qualche nocumento 
grande,o piccolo a fe medefimo : ^uoties in-- 
ter^hofmnes ftd/mnor homo redti. (Lib.z ,caf,io^ 
Imitata ‘ 

-- CCLXXV. ■•‘.'iVv 

Iddio veramente chiama ; ma ' per lo più 
non vi è premura di feguirlo; e la poca fedel- 
tà 5 che rincontra in quelli , che chiama , fa, 
che la vocazione lor nuoca più, di quel , che 
lor giovi . • ' = 

CCLXXVI. ‘ 

Un Monaco fi è ritirato per fuggir le crea- 
turc^perchè effe gli fono pregiudiziall,e s’op- 
pongono alla fila perfezione ; ma non ve n’è . 
una , da cui più deva fepararfi , quanto da fc 
medefimo j il cui commercio gli è molto, 
pregiudiziale . . . . j * 

:.CCLXXVII. ; 
r Gli viomini fono veramente fchiavi di quel- 
le 
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. le cofe, alle quali i loro cuori ,e volontà fono - 
attaccate . 

CCLXXVIII. 

E un mole piu grande di quel , che fi pen- 
fa, quando le Creature occupano nelnoftro 
cuore quel luogo, che non dovrebbero avere. 
Tanto bafta , per impedire al Creatore la li- 
bera cntrau , e per iftabilirvi la fua dimora. 

T CCLXXIX. 

Siccome i Criftiani fon chiamati a qualchè 
cofa di grandCvpcr la grazia, che nel Battcfi- 
-mo anno ricevuta j così con più ragicme ' de- 
vono feongiurare il noftro Signor Gefu-Cri- 
fto con fofpiri, e preghiere ferventi di toglier 
tutti gli oftacoli, che polTono impedirli d’ar- 
rivare a quel fine, a cui fono fiati defiinati . 
CCLXXX. 

E non è egli felice un Solitario , per tro- 
varfi in uno fiato , che non gli permette d’a- 
.vere altro commercio, e comunicazione, 
checonDio? . - 

CCLXXXI. 

. Non fi ha da far altro , che applicar le re- 
gole alla pratica , e mettere gli obblighi ac- 
canto all’opere ; ed allora fi vedrà una tal di- 
fianza fra ciò, che fi fa, e quel che fi dovreb- 
be fare, che fi confeflerà, non efiervi cofa più 
rara , che trovar perfone, che rendano a Dio 
r:.;, ciò. 
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I ciò, che gli devono,e vivano in una maniera, 
' conforme alla loro vocazione . . ^ 

, CCLXXXII. 

Le paflloni foggettano tutti quelli , che a 
loro fi ciannoi fi fanno per ordinario padrone 
della ragione, e la riempiono di tenebre : di- 
fortcchè non vedono più il loro mifero Ra- 
to , ne la fchiavitù è loro fenfibile j portando 
da per tutto il pefo d’unafervitù pefante , e 
audele, lènza avvederfene . 
j . . y „ CCL XXXIII. 

Vi è una fegreta malignità attaccata alle 
\ ricchezze della terraj e Tefpericnza pur trop- 
po raoftra, che da molti fi fan tutti i mali, per 
acquiftarle ed acquiftate che fono , molti 
mali fi commettono per mezzo loro • 
CCLXXXIV. - 

La terra tiene nel cuore de’ fecolari , 'che 
vivono fecondo le maffime del Mondo, tutto 
quel luogo , che dovrebb’ elfer del Cielo . 
S’occupano, e fi fondano in cofe palTaggiere, 
talmentechè non s’ingannerà , chi dirà, che 
- elfi travagliano unicamente per ciò , che non 
merita un fol iftante , ed un penfiero della 
lor vita . 

CCLXXXV. 

Bifogna elferc immagini del Rè, che è Ge- 
fu-Crifto, cioè a dire, auomigliarfi a lui , per 

aver 
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•aver parte nel Regno fiio . Q^efta è una ve- • 
rità coftante . Intanto con un difordine , che • 
non fi può comprendere, e non fi crederebbe, 
fc non fi toccalTe con mano j in vece che la • 
vita de Criftiani fia un imitazione efatta , ed * 
una efpreflione della vita di Gefu-Crifto ; la ‘ 
vita di GcTu-Crifto è la condannazione della ‘ 
-maggior parte de’ Oiftiani . j 
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